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4WIU*Jtrìfi- Siiti, il Signori 



ENRICO 

D'AVEN ANT 



INVIATO STRAORDINARIO 

Del Re della G. Brettagna al Gran Duca 
diTofcana, alla Repubblica di Genova, 
e a ? Duchi di Modena, e di Parma. 



Jllujìnfs. Sìgnort . 



fi fottoTomhra del fuo cuore amore- 
vole . Ella ben conofce -, come [otto 
A z quel- 




Iene il buono Siciliano 
Paftore Teocrito a 
V.S. Jlheflr-a riparar- 



quelle pafiorali f paglie alberga un in- 
gegno egregio , e Jtgnorile , da poter 
piacere , non folamente agli abitatori 
delle ville , ma anco a i Signori , e 
Re grandiffimì . 

Come che quello fiejfo , che la roz- 
za fempUcità dipigne di villefcbi amo- 
ri y e mietitori* e pefcatori ,e cantori 
ali improvvìfo rappresenta ( quali gfà 
nella antica Grecia , edor nella noftra 
Tofcana , con gran piacere , fi af colta* 
no) fa ancora y depofta la pajiorale 
fampogna , dar di piglio alla tromba* 
J>er cantare profmdamente e de i Re> 
e de 1 Numi te lodi .Vedrà Ella pur al- 
tri ferioji fcher%i di poeti confimili , 
di Mofco y e di Bione , fpiranti gra- 
fie y e leggiadrie della più nobile , ed 
eccellente poefia , quale il gran Cbia- 
brera 3 ornamento infigne della Ligu- 
ria y diceva ejfere la poejia Greca ; e 
non folamente il diceua y ma il dimo- 
erò anche col fuo ej empio ; non aven- 
dovi chi abbia meglio ìntefo il carat- 
tere fublime di Pindaro , e il vezV>fo 
d' Anacr eonte y altro che egli ; efapu* 
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to al genio della lingua le loro ma- 
niere accommodare , con fuo pro- 
prio ed occulto artificio , e non 
femplicemente imitando , ma crean- 
do del fuo . So quanto Ella fta 
vaga y ed amante di quella bella 
femplìcità , e f ch'ietterà , che fic- 
come nella vita , e né* coturni , fa 
il raro , il mirabile , // grande ne'' 
componimenti ancora . Ella inten- 
de le finezze non folamente de" 
Greci i e de' Latini Poeti , co' 
quali l'ingegno fuo felicemente ha 
cnw'fai>v t r quanto di belio* e 
di buono», e di fquifito , e di raro 
abbiano ì più [celti fpiriti della 
Francia » e ì migliori della fua- 
induftriofa , e dotta Inglefe nazio- 
ne da quei buoni ed immortali Mo- 
delli apprefo e ne' lor componi- 



della foavìfjtma Tofcana lingua può 
più addentro comprendere , e perciò 
V. S. Illufirifftma ha il di- 
ritto di conofcere pienamente ciò , 
che in poche parole , e fugofe ef- 
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pref- 
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prefse il fovrano Crìtico Quinti* 
liano : Teocrito nel fuo genere effe- 
re maravìglìofo . L'intelligenza del- 
la [Mime , e legìttima poefia , 
e ai quegli ottimi Greci origina- 
li le farà gufare l' opra in [e : 
r amichevole volontà , compatire i 
difetti della traduzione ; la cura 
di proteggere , e di promuovere gli 
ftudj , e gli Studiofi , le farà gra- 
dirne l'offerta , anatrando me in al- 
tre d'un fuo per cosi dire , alleva- 
mento , de' parti miei , che miei per* 

t&ntv ini giwua-tH vbluiiiurgfe ±-h&n- 

cbè per natura d'altrui , pure per- 
adozione conftderati come miei , e 
come tali t da Lei amati .A V.S. 
Jlluftriffima adunque , per ogni tito- 
lo debbo quefia mia , quale ella fi 
fa , fatica mandare , e confacra- 
re , e come ad intendente , e come ad 
amico ; qual picciolo sì , ma da lei 
favorito , Saggio, e Anticurfore del- 
la traduzione dì tutti i poeti Greci \ 
che io , ho ornai quaft a fine condot- 
ta , ftccome dì Virgilio , di Perfw , e 



d'altri , che a Dio piacendo > ver- 
ranno alla luce. 

Intanto con quefta tenue dima- 
Jirania d'amicizia fo mia gloria d' 
ftfere. 

DiV.S. Muftrifi. 



Oivntifi.i OMiidiip.Sirvi 
Anton Maria Sai» Ini, 
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A CHI LEGGE. 



Siccome in baffo proverbio , evol- 
gato diciarno.che il buon vino non 
ha bifogno di frafca ; cosi tale , e tanta è 
di Teocrito Siracufanolafania, che di 
commendazione altrui non abbi fogna, 
e le fue Itene opere lo inoltrano , e balta 
per tutti l'onorifica teflimonianza del 
Latino Rettorico, che mirabile Udir- 
le . Virgilio , quando principiò la fua 
decima Ecloga, da quelle parole volte 
alla Ninfa del paeie del poeta, dicendo: 
Extremum bunc , Aretbufa , «libi, 
concede laborem 
moftrò apertamente la fua fatica, e lo 
Audio, che egli poneva nel volere fegui- 
tare le Siciliane paftorali Mufe altrove 
da lui nelle fue Ecloghe al maggior uo- 
po invocate , e che voleua che quella 
Eclogafofse l'ultima, vedendo di non 
potere lo inimitabile Teocrito arriva- 
re , a cui , per quanto fi dà egli a cono- 
fcere, «giudicava inferiore . Se t'incon- 
tri 



tri in qualche pìccola tenerezza d'af- 
fetti, qua e là fparfa ; compatifci un 
Poeta Gentile ; anzi lodatene , che fi a 
più onelto , e nella ftefla libertà più mi- 
furato di qualche alcuni de' noflri Poe- 
tiche nella C viftiana Religione fon na- 
ti , e nella purità efantità di quella alle- 
vati , abbiano fatto , fozzando in ma- 
niera le carte, che anno meritato della 
facra cenfura la nota . 

Pregoti in ultimo a far ragione, fe 
quella traduzione, ficcome fpero, ti da- 
rà alcun diletto , e a otta a otta qualche 
ammirazione , per la varietà, elegan- 
za , purità, e fchiettezza , e leggiadria , 
e forza de' {entimemi , edellaefpref- 
fione, checofati faria lo tleifo Autore 
nella fua propria lingua parlante ? 

Invogliati de' Greci Autori, e vivi fe- 
lice. 
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NOI R E F FORMATORI 

Dello Studio di Padoa- 

H Avendo veduto per la Fede di Rc- 
vifione, & Àpprobatione delP. 
F. Tomaio Maria Zcnnari Inquifi- 
tore, nel Libro intitolato Teocrito 
Volgarizzato da Anton Maria Sal- 
vini Gentiluomo Fiorentino ; non v* 
efTer cos'alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, & parimente per Atte- 
fìatodel Segretario Noitro ; niente 
contro Prencipi, & buoni cofrumi, 
concedemo Licenza à Baitian Cole- 
ri tìampator, che pofìì efTer flampa- 
to, oflervando gl'ordini in materia 
di Stampe, Stprefentando Jefolite 
copie alle Publiche Librarie di Ve- 
neriate di Padoa. 
Dat. 16. Luglio 1717. 

( Girolamo VenierK- Proc Ref. 
( FranceicoSoranzoProc.Ref- 
( Lorenzo Tiepolo K.Pr.Ref. 
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IL TIRSI 



D I 



TEOCRITO 




OVVERO LA CANTATA. 
IDILLIO I, 

Tìr/t, Capraj». 

Tir/i> r^Uavecofailfufolar dell'aura , 

O Capraro;eilpinola,comeèfuave. 
Che tien bordone al mormorio de i fonti ! 
£ tu foave ancora , lafiringa 
Suoni; eappreflhPan, riporterai 
II guiderdon fecondo : s'egli un becco 
Ben fornito di corna avrà per premio , 
Una capra tu avrai ; e fe una capra 
Quegli per pregio fuoriporteranne, 
Toccheratti una tenera capretta ; 
Buone ha le carni la capretta, infino 
Che non ha partorito , e non è munta. 

Capr. O pecoraro, più fua ve è il tuo 
Canto, che quella la, che di fu alto 
Da quel mafso giù ftilla , acqua fonora . 
Se pecorella in dono avran le Mufe , 
Tuo premio fia un agnellin di latte . 
Sea quelle piacerà prendere agnello , 
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Toriati tuia pecorella pofcìa. 

Tir.V uoì,per leNÌnfe,vuoÌ,Caprarquì aflìfo 
Sul declive di quella collinetta , 
La fiftula fonar , dallemiricei 
Ed io in quella, palerò le capre ? 

OK-Non lice, Pecoraro, fui meriggio, 
Non lice a noi la fiftula fonare . 
Abbiam timor diPan j ch'egli da caccia 
Stancoallotta tornando, firipofa. 
Amarod'iraealiè; edaliiifempre 
La forte bile ìovra'lnafofiede. 
Or tu , Tirfi , di Dafni i duoli fai , 
E fei in Mufa Buccolica fovrano . 
Vieni ; equìftiamofottol'olmoaflìfi \ 
DiPriapoarineontro, e delle Ninfe 
Delle fonti; dov'è' qael paflorale 
Seggio , e le queree ; eie tu canti , come 
Pria con Cromi di Libia già cantarli , 
Battagliando con lui del canto il pregio ; 
Damiti tre fiatea mugner una 
Capra, che duea un corpopartorio . 
Quella, che ha due capretti , a due ancora 
Da mugner vali mugneraffi ; e un cupo 
Bulfolottodaber, di dolce cera 
Tutto inondato io donerotti in oltre , 
A due manichi, fatto ora di frefeo, 
Che ancora olezza del novello intaglio. 
Sopra , nell'orlo con leggiadro intreccio 
Difcorrel'edra ; l'edra intonacata 
D'EIicrifoi c'Ifuo tralcio un eondo forma 
Delle crocee fue frutta altero , e gajo . 
Dentro, una Donna fi vede fcolpita, 
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Che raffembra una immagine divina» . 
Col drappo lavorata , e colla cuffia . 
Uomini fonoallatoa lei di belle 
Zazzere adorni, chefcambievolmente 
Bifticcianfi l'un l'altro , e quinci > e quindi, 
Maellafenefta, qual noncurante, 
Né le toccano il cuor quelle contefe . 
Quando ridendo fopr'unodi loro 
Getta unocchiata,e qu5do all'altro attéde. 
Ma quegli dall'amore inveleniti 
Penai) lì in van , facendo tanti d'occhi; 
Tra quelli unVecchio pefcatore,eun malto 
Scabro v*é; fatto fovra'I quale il Veglio 
Strafcina un giacchio fmifurato in fratta ; 
Qual uom , che duri force afpra fatica . 
Tu con forza diretti , ch'ei pefcaiTe , 
Quanta n'ha nelle membra i così a lu^ 
Del collo intorno s'enfiano le corde, 
Benché canuto eifia, equellafua 
Cert'é di gioventù ben degna forza . 
E poco poco poi lungi da quello 
Vecchio nel mare confumato , e logro , 
Carica d'uve brune avvi una vigna, 
Vnvillanello infra le fiepiaflìfo 
Guarda; ed'intornoalui due volpicene » 
Che l'una in fu , e in giù per le viottole 
Strifcia, e fu per le fofse , trai filari 
Di viti, l'uva da mangiar guaftando . 
L'ai tra alla facca del garzo» la mira 
Ha pofta,e tende lì tutti gli aguati . 
E dice ; che no'l vuol lafciar , che prima % 
DcU'afcioIvere fuo noi ponga in fecco . 

E que* 
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B quegli Fa una trappola da grilli, 
Di paglia , e giunchi ; né gli cai di facca, 
Nè di vigna gli cai ; tanto egli gode 
Nel lavorare , ed intrecciar la trappola . 
Di fleflìbile acanto da per tutto 
Son morbidi fVolazzi incorno al vafo j 
Eolico Iavorviftofo, e grande. 
Che fi t'empierà il cuor d'alto fpavento . 
■Quarto da un Calidonìo navaleftro 
Per pregio d'una capra io comperai ; 
E diedi anco in baratto una gran torta 
Di cacio, fatto di candido latte . 
Ne per anco toccò il labbro mio, 
Mattarti ben riporto, e intatto ancora. 
Di cui io volenrier ti faria un grato 
Regalo, oamico, fé tu-mi cantarti 
Quell'innocosì amabile , e leggiadro . 
Ne 1 t'invidio però: fu via; buon uomo; 
Cheilcantonon cred'iogià, che tuvogli 
Per l'inferno ferbar, ch'è tutto oblio. 

Tir/ì. Incominciate, ocareMufe, il canto, 
Il Bucolico canto, ocareMufe. 
Queftaé voce di Tirfi ; ioTirfi d'Etna, 
Dove inai, dove fufte , o Ninfe, quando 
SiftruggeaDafni ì forfediPeneo 
Per le Tempe leggiadre,o intorno a Pindoì 
Che del fiume d'Anapo in la corrente 
Grande non eravate, o nella cima 
D'Etna,od'Acide dentro alle fante acque . 
Incominciate, ocareMufe, il canto, 
IlBucolicocanro, ocareMufe. 

Urlaronlo i cervieri ; urlarlo i lupi . 

Pian- 
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Pianfel morto il lion dalla forefia . 
Incominciate, o care Mute, il canto ec. 
Moke vacche a i fuoi piedi , e tori molti 
Molte gìuvenche , e vitellette il pianfero . 
Incominciate ocare Mufe, ilcanto , ec. 
Venne Mercurio dal monte, primiero, 
EduTe:.chimai, Dafni, ti confuma? 
E di chi uom dabben fei tanto amante ? 
Incominciate, ocare Mufe il canto . ec. 
Venner bifolchi, pecorai, caprai 

Vennero ; e tutti gli chiedeario , quale 
MaleegliaveiTe ,• venne ancor Priapo, 
E ditte : Dafni poverello, Dafni , 
Perche ti ftruggi ? e in tanto la fanciulla 
Porta i fuoi pie per tutti i fonti , ebofchi 
( Incominciate , o care Mufe il canto ec- ) 
Cercando! amante fei ben fciagurato, 
E fenza modo di compir tua voglia . 
Chiamar bifolco ti facevi orfembrimi 
Undicaprepaftor; dache ilcapraro, 
Quando le fu e belami capre mira, 
Come elle fon montate ; aluififtrngge 
L'occhio, perche montone egli n6 nacque. 
E quando tu le foro fette miri 
Dolce ridenti ; l'occhio ti fi (trugge , 
Perche con loro tu non entri in danza. 
A coftor nulla rìfpondea il bifolco , 
Ma l'amaro fuo amore a fin traea , 
E traevaloa fin fino alla morte. 
Incominciate , ocareMufe, ilcanto ec 
VenneladolceinfinCipri, ridendo 
Con finto rifo; e infieme infieme eli era 



V 
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Di grave fdegno tinta, e in cuor crucciata . 

EdiffeDafni, ti vantavi pure 

Di far piegar l'Amore, e d'atterrarlo j 

Tu medefmo non fei or ripiegato , 

Ed atterrato dal gra vofo Amore i 

Incominciate ce. 
Dafni replicòa lei: nojofaCipri, 
Gipriodiofa; all'uom Cipri nimica; 
Dunque inferir tu vuoi con tue parole , 
Che a noi per fempre ornai tram5tò il Sole? 
Dafni fia d'Amor duolo , anco da Pluto. 

Incominciate ec. 
Va al monte d'Ida, ove rm bifolco , Cipri 
Dicefi, che; vanne ad Anchife ; quivi 
Son alte querci ; equi baiTo cipero; 
Qui ben ronzan le pecchie a' loro feiami . 

Incominciate ec. 
Bello è Adone ancora ; poichV pafee 
Pecorei e lepri fiede col fuo dardo. 
E ben d'altri animai fegue le cacce . 

Incominciate ec. 
Fatti a Diomede un'altra volta prelibi 
Edìalui: Dafnibifolco io vinco. 
Or tu prendi con meco a far battaglia . 

Incominciate ec. 
Olupi, o cervieri, oper li monti 
Oriì intanati in lungo fònno, addio. 
Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per felve per bofeaglie , e per bofehetti . 
Addiofonte Aretufa, efiumi addio, 
Che fgorgate di Timbri in le belle acque . 

Incominciate ec 

Daftù 
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Dafni fon io; colui, chequi pafceva 
Ibuoi, Dafni, che i tori, e le vitelle 
Inquefti luoghi abevere cacciava. 
Incominciate ec. 
O Pan Iddio , Iddio Pan ; o fii . 
Per gli erti gioghi del monte Liceo* 
Ofia, che cerchili gran Menalo intorno ; 
Vieni alla Siciliana ifola , elafcia 
Capo d'Elice; e quell'alto fepolcro 
Di Menalo figliuol di Licaone. 
Cai Beati ancorai reverendo . 
Fornite, o Mufe , ornai, fornite il canto i 
II bucolico canto ornai fornite . 
Vieni, oSire, e con teco quefta portane 
Vaga firinga, che foave fpira, 
Con cera ben faldata, eal labbro acconciai 
Ch'io dalHÀmore or or fon tratto a Pluto . 
Fomite , o Mufe , ornai ; fornite il canto; 
IlBucolico canto ornai fornite. 
Viole or face , o pruni ; e fate , o fpine 9 
E fovra gli afpri ginepri pungenti 
Spieghi la chioma fua il bel Narcifo ; 
Tuttonafcaariverfo; e meni pere 
Il pino; dappoiché Dafni fi muore, _ 
E'I cervo ftraziii cani; efupe'monti 
S'odan nel canto garreggiare a prova 
Co' lufignuoli i corvi della notte. 
Fornite Mufe , ornai ec. 
Ciò detto, fi riflette, erìpofoffi. 
Venere foilevarpure il volea . 
Ma gli erano fallite tutte quante 
pelle Fate le fila v eDafni andonne. 
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A traghettare il fiume d'Acheronte ; 
E l'onda rigirando ricoperfe 
■Un uom cavo alle Mufe, e che non era 
Alle Ninfe difcaro, ed odiofo. 
Fornite, oMufe, ornai , ec. 
E tu la capra dà , ed ilbicchiero, 
Acciò mugnendo lei, libi alle Muffi-. 
Salute fpeflb a voi, Mufe ,falute . 
Pofcia ancora più dolce iocanterovvì . 
<0/r.Piena di mele la tua bella bocca > 
Piena, Tirfi , di favi ancora fia, 
E mangi tud'Egilo il dolce fico; 
Che meglio canti tu duna cicala . 
Ecco il bicchiero : or tu ragguarda, o caro, 
Che buono odore il legno fuo tramanda - 
Parratti , che dell'Ore alle fontane 
Eifia lavato, e netto j or via , Cifsetà, 
Vienquì i etulamugni? e voL,caprette, 
Konfaltate; -che il becco non vi monti. 

La Fattucchiera; o Vlneantatrice . 

IDILLIO H. 

T Edili, ù fono i lauri! ù fono i filtri' 
Con fior di lana intorno il vafo fafcia , 
E fia lana di roifa pecorella , 
In color naturai tinta a fanguigno ; 
Acciò l'amato uotn , tanto a me crudele 
Sagrifichi con forte alta magia - 
'Chegiàdodici dì varcati fono, 
Che quello iciagurato a me-non viene ; 
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Nèfa, fe vivi fìamo, o pur, femorti; 
Né co» fiero urto battè giù la porta . 
Certo altrove l'amor fuo fene gìo 
Colla lieve fua mente ; e Venerano). 
Andrò di Timageto alla paleftra 
Dimani, per vederlo, e rinfacciargli 
L'oltraggio , e'1 tradimento, ch'ei mi face. 
Con magici, e folenni fagrificj 
Vittima del mio fdugnoor io lo fcanno ; 
In bella, echiara iuce, oLuna, fplendi; 
Eleggiadro difcuopri iltuofembiante. 
Con fommefib , e con placido fufurro , 
ODea, a te dirizzerò l'incanto, 
Ed alla fotterranea Ecate orrenda , 
Per cui in tritio tremor fcuoronfìi cani* 
Alloraché de' morti per le tombe , 
E in mezzo al nero faneue ella parteggia. 
Salute a te tremenda Ecate, porgo; 
Sii tu fin alla fin compagna all'opra. 
Quefli veleni,- ch'io mifchio, econfondo 
Facendogli più rei di quei di Circe , 
Di Medea, della bionda Perimede. 
Cutretta, tu'I richiama al noftro oftello . 
Struggefi Infarina in priadal fuoco: 
Téftili, corri, fpargila ; che badi! 
Neghittofa, infelice, ove hai la mente? 
Forfè, fciaurata, io ti fon fcherzo,e giuoco? 
Spargila , e dì : l'ofTa di Delfi io fpargo . 
Cutretta ec. 
Delfi mi crucia: iofopraDelfiil lauro 
Brurio;e com'egli alla gran fi5ma fcoppia , 
Erutto in fuoco va ; né cener lafcia , 

Se 
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Sì le carni confumi il fuoco a Delfi . 
Cutretta ec. 
Come , la Dio mercè , io quella cera 
Struggo, così repente il Mindio Delfi 
Per forza dell'amor vada in dileguo ; 
E come quello ferreo, e durofufo 
Girali, cosìei da Vener fpinro 
Giri, e rigiri intorno anoftra cafa- 
Cutretta ec. 
Or forò della crufca il facrificio.^ 

Diana quello ancor, cb'è nell'inferno , 
Moverai Radamante ; e fe alcuna altra 
Cofaé più dura, e ferma; ecco le cagne , 
Tettili, van per la città ruggendo, 
Palefando l'arrivo della Dea 
Ne' Trivii ; predo il campanel tu fuona . 
- Cutretta ec. 
Ecco fta cheto limar, ftancheti i venti 
Ma nel petto non fta cheto il dolore . 
Tutta per amor fuo m'ardo, e confumo, 
Diluì, che me infelice effer non donna 
Feo , ma malvagia , e fenza onor fanciulla. 
Cutretta ec. 
Tre Tolte io libo , e tre fiati ancora 
Quelli pronunzio, o reverenda, accenti. 
A donna , o uom , ch'egli fi corchi allato , 
Tanto abbia egli d'oblio , quanto Tefeo 
Dicon, che aveffe in Naffo della vaga 
Arianna lucente in belle trecce . 
Cutretta ec. 
Preflo gli Arcadi Ippomane è una pianta , 
Per cui tutti i puledri in fu pe' monti , 

Eie 
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E le ratte cavalle in furia vanno . 
Così Delfi io miri a quella cafa , 
Come impazzito , venir via volando, 
Dall'unta fcuola della lotta ufcendo . 
Cutretta ec. 
Del fuo vellofo veftimentoquefta 
Eftrema perde Dafni particella, 
Che io frappando a pelo a pelo , getto 
Sopra la viva» e ben accefa fiamma . 
Ahi tormentofo Amore,:ahi perch'il sSgoe 
Vermiglio , dal mio corpo qual ingorda 
Sanguifuga , attaccato , hai tutto abforto? 
Cutretta ec- 
Pelando nnajucerta, a redimane 
Recherò trilla e dolorofa beva . 
Tedili tu, quelli veneni or prendi, 
E n'ungi di fua cafa il liminare, 
A cui io fono ancor pel cuor legata . 
Ma nulla ei fa ragioneall'ardor mio . 
Sputandofu: dìj l'offa iofpergo aDelfi» 
Cutretta ee. 
Rimafafola, ondel'amorea piangere 

Farommi ?eda qual capoJechi mai qjKfla 
Calamità sì fiera a me n'adduffe ? 
Anaffovennea noi d'Ecchilo figlia» * 
Col fuo caneftro al Luco di Diana , 
E attorno giano in lunga pompa molte 
Fiere, evmalioneffa , era traquelle . 
Dì, il mioamor donde venne,ofavia Luna* 
E la nutrice mia Teocarita 
DiTracìa, dibeata ricordanza^ 
Effendaroia vicina un dì pregommi U 
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E {congiurò , che a quella fella andarli ; 
Ed iograndeinfelicelafeguii 
Con bella, e lungatunicadi biffo , 
E colla cioppaancor diClearifta. 
Dì il mio amor ec. 

Or dunque a mezza ftrada , ù di L icone 
I luoghi fono, io vidi Delfi, einfìeme 
Con lui girfene a paro Eudamippo . 
Dell'elicrifo avean più biondo il pelo, 
E'! petto più di te luftrame , oLuna; 
Come che dalla lotta elfi tornando , 
L'efercizio di frefco avean lafciato. 
Dì , il mio amor ec. 

Qual io Io vidi , e qual ne venni folle ! 
Come di me infelice il cuor partiol 
La beltà fi flruggeva ; e non più in quella 
Fella intendea , nécomea cafa poi 
Miiitornafli, iofeppij uncertoardente 
E fiero mal mi tirò a terra tutta ; 
Dieci dì , dieci notti in letto io giacqui . 
Dì il mio amor ec. 

Sembiante il corpo mio divenne al tapfo ; 
Sisfrondòdicapelli il capo mio; 
E nel refìoer'io tutta 'ed offa, e pelle. 
Edachi non andai? e quale indietro 
Lafciai cafa di vecchia incantatrice? 
Nò follievo , oconfortoeraalmio male, 
E'1 tempo logorando»" fuggiva. 
Dì il mio amor ec. 

Così alla fante mia il ver contai . 
Trova , Tèftili , trova alla crudele 
E grave malattia qualche foccorfo. 
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Jl'Mindìo tutta me mefchina ha prefa ; 

Vannedi Timageto alla paleftra, 

E guarda intorno , fe tua forta il vedi 

Làfuoleandare, equiviaffifo ilare. 
Di'J mio amor ec. 
Quando vedrai , ch'ei folofia rimafo, 

Chetamente gli accenna, e digli pofci'ai 

CheSimeta ti chiama ; equàil conduci. 

Diffi i ella andò ; eanoftracafa adduiTe 

Delfi il garzondinitidocolore. 

Quando io m'accorfi , che con pié leggieri; 

Pattata avea dell ufcio mio la foglia . 
Dì'l mio amor ec. 
Piùchenonfalaneve, ioghiacciai tutta» 

E dalla fronte difcorrea il fudore 

Simile a rugiadose umide fliUe . 

Nè potea far parola , ne pur quanto • 

Sanno traTfònno ballettando fare 

Alla cara lor madre i pargoletti . 

Ma intirizzii , e impallidii limile 

hi tuttonel fembiante al mio monile.. 
Dìil mio amor ec. 
Mirandomi quelcrudo, efenzaamore. 

Ficcò fue luci in terra,; emerimife 

In fedia ; e aflifo quelle voci difle . 

Simeta, sì mi prevenirti, quanto 

Or prevenni correndo il bel Filino , 

Chiamandomi , acciò a tua caia venilfi L 

Dì '1 mio amor ec. \ 
Venuto io fora per lodo Ice Amore , 

Venuto io fora tofto in quella notte * 

Q terzo ; o^uarto amico, nel mio grembo. 
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Di Dionifo tenendo t lieti pomi, 
Avendo in capo il pioppo ad Ercol facro , 
Con bei naftri purpurei ravvolto . 
Dì'lmio amor ec. 

Se accettato m'avefte , ei m'era a grado . 
Che tra la gioventù iofon nomato 
Lofhello, e'1 bello; epoi dormitoavrei 
Baciata folo la tua bella bocca . 
Ma fe cacciato voi m'avefte altrove , 
E I'ufcìo fufle poi chiufo , e ftangato , 
Certo fiaccole , e accette a voi vernano-. 
Dl'l mio amor ec. 

Ora obbligato in prima io fono a Venere , 
E dopo lei io te ringrazio . o donna , 
Poiché dal fuoco mi traefti allora , 
Che michiamafti a quella tua magione. 
Così mezzo riarfoi che foveme 
Accende Amor , del Lipareo "Vulcano 
Face più sfavillante, e più cocente; 
Dì'lmio amor ec. 

Poichecon rea follia, lafciato illetto 
Ancor caldodel lìio nove! conforte, 
Del talamo cacciò vergine, e lpofa . 
EgHsìdtffe} ed io afueparole. 
Dando tofiana fede ; elui perniano 
Prendendo , il coricai fui molle letto , 
Torto un preffo dell'altro ftagiona vali ; 
E i volti a noi più caldi eran , che pria ; 
E dolce fufurrando infieme ftavamo . 
Cara Luna, per non tenerti a bada , 
Con lungo girodi parole , feflì 
II più , e al delio ambo venimmo . 
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Ned egli maiinfinoajerlìdolfe 
Di me , né io di lui ;ma a trovar venncmi 
LamadrediMeliffo, ediFilifta 
Mia fiautina , in quello giorno appunto ; 
Quando il Cielo fcorrevan le cavalle 
Dall'Ocean portantilanovella \ ; 
Aurora infigne per le rofee braccia, . 
Trall'altremoltecofeella midifle\ 
Quella ancor ; ch'era Delfi innamorato. 
Se poi di donna , o d'uom delio lo tenga, 
DilTedi nonfapersì per appunto. 
Ma tanto avea d'amor nel vin puretto 



Edi ghirlandequellacafaavea 
Per fegno del fuoaffetto adorna , e piena . 
Narrommi ciò la foreftiera 5 e è vero , 
Che tre , e quattro volte a me venire 
Egli tenea per fuo coftume in pria , 
E'1 Doriefe utèl da me pofava . 
Or fon dodici dì , da ch'io noi vidi . 
Ch'egli non abbia per ventura altrove 
Qualche diletto , e di me il prenda oblio ." 
Per ora il ferirò con gli amorofi 
Incanti i che , fe lo'mperche farammi > 
Picchieri dell'inferno il fatai ufcio ; 
Tai per lui ferbo atri veleni in certa, 
Che da un Aflìro foreftiero appreli . 
Ma tu , Madonna veneranda Luna , 
Giojofaall'Ocean volgi i puledri» 
Ch'io porterò il mio duol , come a far prefi. 
Addio Luna, ch'ai corpo argenteo, e netto; 
E addio voi altre ftelle , chefeguite 
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Della placida notte il cheto cocchio-. 

Il Capraio , o Amarilli , o il Comaftt , o fa- 
citore diStrenata. 

IDILLIO HI- 

VOda Amarilli a far la ferenata . 
Van pafcédo mie Capre int5co al mòte, 
E Titiro per me le caccia , e regge - 
O Titirodamesìbenamato, 
Pafci le capre , e menale alla fonte-, 
O Titiro; e quel Libico Cnacone, 
Che gli ha sì groflì , guarda non ti cozzi ~ 
O leggiadra Amarilli e che vuol dire , 
Che da queftaantro fuor cacciando il capo,. 
Più non mi chiami l'Amorin tuocaro? 
Forfetum'odii? forfè ti raflèmbro 
Dappreflb,il nafo aver fimo,e fchiaccìato , 
O Ninfa, elungaaver la barba al mento* 
Ah chaìle forche tu darmi farai . 
Ecco che dieci mele , io qui t'arreco . 
Donde , ch'io lecoglìeffi ^comandarti r 
Indi le collii altre n'avrai dimane . 
Miral'acerbodel miocuor dolore } 
Mira , ti prego, il gran cordoglio mio-- 
Ohdiveniffi fufurrante pecchia , 
Epaflandoperl'edra, e per la felice, 
Che fan dintornoa te folta ghirlanda , 
Nell'antro tuo io penetrato , o Ninfa. 
, OreonofcorAmorquantofia crudo» 
E come é greve , e ben pefante Nume. 
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Da una Lioneffa ebbe egli il latte , 
E la madre nutrillo in afpra felva ; 
Che mi va concimando infino all'otto. 
Oh amorofa nello fguardo, e tutta 
Pietra , oh leggiadra per lo nero ciglio 
Ninfa, il caprar, perch'ei ti baci, abbraccia. 
Anno anco i vani baci il fuo diletto . 
Or or tu mi farai mandare in pezzi 
Lagrillanda, eh' a te, cara Amarilli , 
D'edera io ferbo, colle belle bocce , 
E con apio odorofo intefta , emifta. 
Ohimè I che fi a di me ? di me infelice,. 
Chedifgraziamigiugne? e tu non odi? 
Cacciata giù la pa fiorai pelliccia , 
Correrò la in quell'ondea fare un falto, 
Ove Olpi pefeator va acaccia a i tonni . 
Quando io non muoja,tl tuo diletcoé fatto. 
Or me n'accorlì ; quando a te chiedendo 
Dtfaper, fe m'amavi; traile dita 
Corretta di papa vero una foglia , 
E poi fatta feoppiar , fuono non fece , 
Ma indarno fifeccó, dal molle braccio." 
Quella , che a prezzo raccoglieva l'erba , 
Agreon , che indov-ìna collo lìaccio , 
Diffemi il vero , ch'io nell'amor tuo 
Tutto era intefo; e che all'incontro poi 
Niun conto di me tu fai crudele. 
Giuro, cheatecandida capra io feibo, 
Madre di due gemelli, cheEritàce 
La brunetta, la figlia diMermnone 
Mi chiede, e gliel darò ; da che mi burli , 
E ti prendi di me traftullo» egiuoco. 

B * fiat- 
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Battemi l'occhio deftro : che fia mal > 
Forfè vedrolla ? io canterò a quel pino r 
Così appoggiatole potrebbe efler, ch'ella: 
Mi min i ea vagheggiarne corra pronta j. 
Chenonédidiafpro, od'adamante. 
Ippomene , allorché volle fpofare 
Verginedonna , in man prendendo poma. 
Fece la fua carriera; edAtalanta 
Il vide appena, chenevenne matta» 
E balzò toiìoin un profondo amore . 
Dalla montagna d'Otri il buon Melampo 
L indovino , menava la fua greggia 
Alla Cittàdi Pilo; edificante 
Pur traile braccia non posò la bella 
Madre della prudente Alfeiìbea ? 
La bella Citerea , le pecorella 
Pafcendo super le montagne, Adone 
Non dife sìrabbiofamenteaccefe , 
Che ancor fui mortofìa con fua mammella* 
Da invidiare a me ben fembra quegli , 
Che dorme in cupo fonno Endimione . 
E invidio , ocara donna , Jafione » 
Che quelle tante cofe confeguio , 
Che ad orecchio profano udir non lice . 
Ducimi la tefta; tu noi curi; io tac*io; 
Cadrò qui morto, e mangeranmi i lupi , 
E ciò faratti un favorito mele . 



IPa- 



IPaftori. 

IDILLIO ira. 

Batto t e C iridane* 

(che. 

BMtt.TTS Immi un po, Coridone ; quefte vac- 
JL/ Di cui fono? fon forfè di Filonda? 
Cor. Nojfoo d'Egone;ei le mi diede a pafcere. 
Ban.Tu per ventura in qualche luogo tutte 

Sull'imbrunire, di nafeofo raugn i ? (dami. 
Cor. Voiì lai fotto, i vitelli il vecchio , e guar- 
Batt.Dove quefto bifolco é mai fparito ? 
Corià Non Pudifti * a Alfco Miton guidollo. 
Batt. Quandoegli maioliodi lotta videi 
CV;-.Dicon,che a forza non la ceda ad Ercole ~. 
£/i>x-EAi me ancora mia madre diceva » 

Ch'i'era di Polluce affai migliore. 
Or.Portòdi qui una zappa , e venti pecore . 
Batt. Milone ancor perfuaderia ilupi 

Adarrabbiar; tanta egli forza tiene. 
Cor. Le vitelle lui qui braman mugghiando. 
Batt. Poverette ! trovar che reo bifolco ! 
Cpr.Poveretteficuri nonvoglion pafcere. 
Batt. A quella vitellina fol rimafe . 

Sonl'offa; che fi pafeedi rugiade, 

Oomedicon, che faccia la cicala? 
Cor. Nò , per la terra io sì ti giuro , ch'io 

Alcuna volta fulI'Esàropafcola, 

Edi morbido fieno le prefento 

Una buona bracciata; ed ella alcuna. 

B 5 Volta 
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Volta Intorno a Latimnoombrofo falta . 

'Bau. Quel roffelltno toro ancora è magro . 
Un toro così fatto amerei pure , 
Chea quei del popol di Lampriadeìn forte 
Toccaffe, quando fagrificioa Giuno 
Fanno ; che é trillo popolo , e malvagio . 

Corià.Vwt Io fo andare a bocca di padule 
A Fifco , ed a Neeto , ù buone tutte 
Son da pafcere l'erbe , l'Egipiro, 
LaCnìza, e l'odorofa Melitéa . 

$Mt . Ahimè , ahimé : le vacche ancora , 
Povero Egon, s'avvieranno a Pluto; 
Che di triììa vittoria amor ti prefe . 
Elaruggineguaftala firinga. 
Che io di propia man già fabbricai: * 

Corid. No , per le Ninfe; quella non fi guada, 
Che per Pifa partendo , egli a me in dono 
Lafciolla ; ed io mi fon tal follatore , 
E la canzon di Glauca io mal non tocco , 
Ne mal dì Pirro , e di Croton le laudi . 
Cantando; Zanteéunacittadebella> 
E ; Lacinio ,di mar Capo a Levante , 
Ove il valente giucator di pugna 
Egon fol fi mangiò ottanta torte . 
Quivi ancora dal monte Un toro prefo 
Per l'unghia ei traife , e ad Amarilli diede. 
Facevangli le donne un lungo viva , 
E'1 bifolco fcoppiava delle rifa . 

Balt. O vezzola Amarilli , di te fola , 

Benché morta,giammai non fcorderemoci. 

Quan- 

* Così Aldo* e cei'tl Cafaub. 
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Quanto mi fon carelecapre, tanto 
Cara la vita tua a noi fi fpenfe . 

Ai , ai I dura ventura che toccomrni ! 
Cor.Di buon cuor duopo è ftare, amico Batto. 

Forfè diman !e cofe fian migliori . 

Chìvive, fpera; fuordifpeneèilmorto. 

E Giove ora è fereno , ed ora piove . 
Eat.Sto di buon cuore: or manda tu quaggiufo 

IvitéUettìj pofciachè d'ulivo 

Rodon la frafca gl'infelici ; via 

Bianchirlo i viaCimetaj paffa al poggio . 

All'andare , ti dico; c tu non odi? 
Corid. Verrò, per Pan , a darti mala fine 

Or or; fedi cottinci cu non parti . 

Eccodi nuovo in qua ella s'accoda . 

Aveffi un curvo palhiral per darti . 
Batr. Guata me , Coridon , guata per Giove ; 

Teftcfotto'l calcagno un'afpra fpina * 

Ferimmi : come fon alte le fpinc ! 

Rompefle il collo pur quella vitella - 

Mentre a lei bado, punfimi ; noi vedi? 
Corid. Si sì;colI'ugna ho prefala;ecco, è deffa . 
i?4*.Quanto è poca putura % e qual uom doma l 
CV-Quando tu al monte vai,n5 andar fcalzo , 

Batto, che fpine fanno, e pruni al monte . 
ifd'f.Dimmi un po,Coridone;quel vecchietto, 

E' innamorato ancor dell'amorofa 

Da! nero ciglio , onde già avea prurito ? 
Corid. O fciaurato , che mi burli ? molto . 

All'improvvifo poco fa iogiunfi > 

B 4 AH" 
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Ealla mandra il trovai , ch'ei lavorava . 
Satt. Bravo quell'uom del lavorare amico- 
La razza tua da Satiretti (tende , 
O gareggia co i Pan di fozze gambe . 

I Viandanti , ovvero i Bucoliafti , o Paftori 
cantori . 

IDILLIO V. 

Cornata, e Lacune. 

C9&*f~* A P re mie > <l uel P aftor del Sibarìta * 
Lacon fuggite :jer rubò mia pelle . 

Lac N on partite , agnellet te , dalla fonte ì 
Non vedete colui , che non è guari , 
Che mia fampogna m'imbolò , Cornata ? 

Cem.E qual sapognaìe quando mai tu fchiavo 
DelSibarta, fampogna pofledefti? 
E perche nonancor conCoridone 
Baftati fufolar Iaciar t amella ? 

Lue ■ Quella, che a me diede Licone, o franco; 
Ma a tequal pelle mai Lacon rubando 
Sì fe n'andò con effa ? dì , Cornata , 
Ch'Eumàra tuo padron non avea pelle » 
Ove dormire , e ripofar le membra . 

Com. Quella , che mi dié Crocilo ; vajetta , 
Quando alleNinfeegli immolò la capra, 
Etu> cattivo, fin d'allora aftiandomi 
Struggeviti; or infinnudorendeftimi. 
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Lue. Non per Dio Pan di lido , non Lacone 
Di Catèti fpogliotti di pelliccia. 
Quell'uomOjS egli é ver; faronne adeflb * 
Da quella pietra la , da furor prefo 
Nel fiume Crati un falco alto , mortale . 

C <w».N5 per ÌeNi'nfe,uomo da ben,di itagno, 
Che a me propizie , e benvoglienti fieno , 
Non imboloGomata tua fampogna. 

Lac. Sediocredeflì a te, di Dafni i duoli 
Softerrei : or vuo' tu mecogiucartt 
Un capretto ? che nulla evvi di facro. 
E io canterà infin , che tu fi i fianco . 

Com. Presela il porco colla Dea Minerva 
Ecco ilcapretto in mezzo } ma ancor tu 
Un ben pafciuto ag-tiello in mezzo metti .' 

Lete. E come , o volpe , andran I e cofe giufte ì 
Chi vorrà per la lana il pel tofare ? 
Echi, potendoaverbengraflacapra, 
Che la primiera volta abbia figliato , 
Mugner vorrà una {fregata cagna* 

Com. Chiunque , come tu , di vincer penfa 
11 vicin ; vefpa incontro a una cicala . 
Se'l capretto non è fcommefla giufta , 
Ecco quello monton : tu giuoca al canto . 

Lac.Nv t'affrettar:che n5 hai dietro il fuoco . 
Più volentieri canterai quìfòtto 
L'oleaftro, edinqueftefelveaflìfo. 
Là difcorrono frefche , e gelide acque .• 
Qui nata è l'erba > e fa a chi giace , letto j 
E ragionan qui ancora i dolci grilli . 

B 5 Com- 
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Cm. Non m'affretto; ma ben molto ml-pefe» 

Che tu t'arrifchi di guatarmi in faccia , 

E con occhi leuati ; tu, che io 

Ammaestrai , quando eri ancor fanciullo. 

Ecco il far bene, dovea parar va . 

Lupacchini allevare , allevar cani , 

Allevar ferpi in fen , perche ti mangino . 
Lac . E dove mai di cola mi ricorda 

Buona, ch'io da te abbia apprefa,o udita ? 

Omiciattolo van ,fciocco , aftiofo . 
Cm. Quando io temenza ch'io'l dica,intendii 

Tutidolevi; e quelle mie caprette 

Belavano , ed il becco le copriva . 
Lac. Non fii fepolto in più profonda foffa , 

Gobbo , di quella, in cui tu allora antiarti . 

Vien quafsù , vieni ; epofcia canterai. 
Coi». N on verrò io coftà ; qui fono querce , 

Quìfoncipéri, equìfannounbelrombo 

Le pecchie co' lor fciami intorno intorno. 

Qui di frefc'acqua fcorron due fontane. 

<iarrono qui gliaugellì in lor latino , 

Sovral'aibore affili; nefimìle 

E' quella ombra , ch'è qui , punto a cotefta ; 

E gitta il pino per dì fopra pine . 
ÌM- Certo che qui pelli d'agnello , e lana 

Calcherai , fe tu vieni ; che del fonno 

Steffo fono più {offici , efoavi. 

Ma lecaprine pelli, chetuai. 

A te dapprelTb , fenton d'un odore 

Più orrendo di quel, di che tu tenti. 

Poterò un gran boccal di bianco latte 

Alle Ninfei ed un altro gran boccale - 
Pian- 



Pianterò in mezzodì dolce olio pieno . 
Com, Se tu qua ne verrai ; tenera felce , 

E puleggio fiorito calcherai , 

E terrai fotto pelli di caprette; 

Morbide pelli più, e delicate 

Per quattro volte , degli agnelli tuoi . 

Poterò otto i'ecchj a Pan di latte ; 

E otto catinetti , che terranno ■ 

Favi di melecaricatijepienì. 
Loc. Quindi meco gareggia , e quindi canta; 

Stan3o lui tuo , abbi ti pur le querce . 

Ma chi fia tra noi giudice, chi fia? 

VeniiTe quà il bifolco ornai Licòpa . 
Com. Per me, di Ini non ho bi fogno nulla. 

Ma fc tu vuoi jquelPuom taglialegname 

Chiamiam ; che là quelle tagliate erice 

PreiTo di te accatafta ; egli è Morfone . 
id.Chiamia.Co.Chiamalo tu:L.a.Ofore(tiero 

Senti: Vienne un poquà . noi difputiarao 

Chi cantorfìa Bucolico migliore. 

Ora , caro Morfon , nè me a piacere 

Giudica , nè collui vogli aitare . 
Com. Sì per le Ninfe , sì Morfon , non fare 

A Cornata vantaggio , a collui grazia . 

Quella è greggia d'un Turio Sibarita ; 

Quello brancodi capre , che tu vedi, 

Amico , egli è d'Eumàra Sibarita . 
Lue. Da te forfè , perGiove, alcun ricerca , 

Se quella greggia ,uom pelli mo ,11 fia 

O del Sibarta , o mia : com' fei loquace 1 
Com. Bonilfimo uomo , iodico tutto vero ; 

Nulla millanto : quanto fei mordace 1 
lì 6 Ut. 
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£<?r.Ordi, fetnvuoidire; c'I forefliero 

Vivolafc'ire alla cittade ; o Apollo, 

Quanto in motteggi arguto Tei , Cornata ! 
Com. Le Mufe molto più, che'! cantor Dafni 

M'amano; ed io alorfagrificai 

TeftO due caprettine tenerelle . 
Lue. E me Apollo ancora ama ben forte , 

E un bel montone per lui pafco,eingrallb 

Che le fede Carnee già s'avvicinano . 
Ow.Fuor due , il retto delle capre io mungo 

Che due portati a un corpo partorirò , 

E una donzella, meguatando,dice; 

Poveretto , da te tu fteflb mugni ? 
Lac . Ah ah 1 Lacon panieri intorno-a venti 

Empie di cacio; e lì tra i fiori, e l'erba 

D'ìmpubere garzone allato , gode. 
Com. Ferifce colle mele Clearifta 

Il capraro , che paiTa colle capre ; 

E dolcemente mormorando, fi feri la . 
iijf.EmeCratidalifcio, efenzapelo 

Giovinetto incontrandomi , m'infuria ; 

E luflra glifi fcuoteal colio chioma . 
Ow.Ma'Icaninrovo j e l'anemol non fono 

Colle rofe da metterli , i cui fiori 

Spuntan leggiadri tra fpinofe fiepi . 
Lac. Nè colle ghiande le fel vagge mele ; 

Quelle han dal leccio fotti! buccia, equefl 

Perla foavità tutte melate. 
Com. Io darà un colombaccio alla fanciulla , 

Toltolo dalginepro ,ov'egli pofa . 
Las- Ma io morbida lana , per la verta , 

Allorché toferò la negra pecora , 
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In dono darò a Cratida , io medefmo . 

Cem. Vialàdall'oleaftro, belatrici 
Caprette, dilungatevi, evenite 
Apafcolar, da quella collinetta 
Così declive, v' fono le mirice. 

Lac. Non dalla querce , a te dico, Conàro, 
Ate, Cjmeta, vi dilungherete? - n 9 ' 
Qui a Levante pafcerete ; come 
PafceFalàro; eluifeguiterete. 

Cera-Houn fecchio di cipreffo,ed un boccale, 
Lavoro di PraffiteJe; che io 
Allafanciulla mia ben ferbo, e guardo. 

Lac .E noi abbiamo un cS gii ardì an del gregge, 
Che ftrozza i lupi ; e quefto dò al fanciullo , 
Acciò le fiere tutte irìfeguain caccia. 

Cem. Cavallette, che il murodella vigna 
Saltate, deh non fate alle mie viti 
Oltraggio; ch'elle fon giouani ,efrefche. 

Lac. Cicale, voi vedete, com'io iluzzico, 
E ftizzifeo il caprar ; così ancor voi 
Stuzzicate, eftizzlte i legatori . 

Com. Le volpi ho in odio dipelofacoda, 
Che all'imbrunire della fera andando 
Ne' luoghi di Micon, piluccanl'uve . 

Lac. Ediohoinodioancorgli fcarafaggi, 
Che i fichi di Fil&nide mangiando , 
Senvannoinariaportatidal vento. 

Cem-Non ti fovviene allorch'io t'imberciai, 
E tu inoltrando i denti t'agitavi . 
Ben bene , e a quella quercia t'attenevi ? 

Z,dr"Quetìo nómi fovvÌe,ma quando Euroàra 
Te qui legato ripulì col nerbo ; 

Que- 



Quello io ben sò, eben menefovviene. 

Coi»' Ecci un certo, o Motfon che s'efacerbi. 
Non tene fei accorto 5 or va , e torto 
Svelli dal monumento antiche fquille . 

Z,ae • E io, o Morfone,a alcun gratto la rogna» 
Etulovedi: orvanneal fiume Alente, 
E quindi tu ne sbarba il panporcino . 

Corri. Imera fiume in vece d'acque latte 
Meni, e tu, fiume Crati, in vece d'acque , 
Vermiglio fcorri di buon vino ; e i tuoi 
Giuughi producan frutta , e biade, e grana. 

Lac. E a noi la Sibaritide fontana 

Corramele; e al mattino la donzella 
Ne' favi in vece d'acqua attuffi l'urna . 

Ce m. Le capre mie il citifo , e l'egilo 

Mangiano, efovra'l giuncolì ripofanoi 
E giaccion tra fronzuti altitorbezzoli - 

X.ae, Alle pecore mie lamelitea 

Da pafcer non fallifce; e v'ha molta edra , 
Gheaguifadellerofe, quìfiorifce. 

Cem. Non amo Alcippa, che non mi baciò 
Per gli orecchi prendendomi ,quand'iO 
A lei recai un colombaccio in dono 

ZtfcMa io forte amo Eumede,perche quando 
Gli porfi la firinga ,eg!i fi fue 
D'un bel baciare a me , forte cortefe. 

Com. Lacohe, non é licito le putte 
Col lufignuol competere, eco'cicni 
Le bubbole; ma tu , o poveretto, 
Seidicontefa, enimiftadeamico. 

-Wor/caeJmpongoa! pecoraro, che fi queti . 
E a te , Cornata , dà Morfon l'agnella . 

Sa- 
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Sagrificando tu alle Ninfe , manda 
Tofto a Morfon della fua buona carne . 
m. Per lo Dio Pan . sì manderò : or di gioja 
Tutto de' beccherelli o branco , fremi . 
Vedi , quanta farò quella rifata 
Contra Lacon paftore ; perche ornai 
Vinta abbia l'agnajecco io fo falti al cielo . 
Cornute capre mie , ftate pur liete . 
Domani io certo laverovvi tutte 
Dentro la Sibaritide fontana. 
Olà, Bianchellocozzator', fe alcuna 
Dellecapre tu monti, iofrufcerotti 
Ben bene , prima ch'io faccia alle Ninfe 
Ilfolenne dell'agnafagrificio. 
Es'ionontifrufcÌo,allordÌvegna 
Io Melanzìo in vece di Cornata . 



IBucoliafti ,ovveroi Cantori Bucolici- 

IDILLIO VI. 

Damerà-, e Dafni. 

~V Ametagià, ed il bifolco Dafni, fto, 
La greggia in un medefmo luogo,o Ara- 

A pafcolare fi cacciaro innanzi . 

Un di lor roflb , é mezzabarba l'altro ; 

Edamboduoadunafonte affi fi 

Di ftate, amezzodìcosì cantaro. 

Primo fu Dafni , ch'a sfidar fu primo . 
a^.O Poliremo, la tua greggia coglie 
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Co' pomi Galatea, chiamandoti uomo 
Caprajo, in amor trillo, ed infelice . 
Poverel , pover el , non la fcorgefti > 
Mentre la tua Aringa affifo fuoni . 
Ecco di nuovo la tua cagna coglie , 
Che guarda dietro a te le pecorelle ; 
E quella , verfo il mar guatando , abbaja ; 
ElebelJeonde, placide, c ridenti 
Mottranleì, che veloce Ulidobatte. 
Guarda, che non della donzellatila 
Le polpe attacchi , quando efce del mare , 
E laceri il fuocorpoalmo , eleggiadro. 
Ella ivi fa la delicata, come 
Le fecche chiome dell'acanto , quando 
La bella fiate l'arroflifce, ecuoce- 
Fugge chi l'ama , e chi non l'ama fegue . 
Dal filetto giocando il calcol move . 
Che fovente ad amore, oPolifemo, 
Ciò, che hellononé, bello raflembra . 
Sì dopo lui prefe acantar Dameta . 
Dam. Vidi per Pah , quando la greggia colfe 
Eme n'a'/vidijgiuro perqueft'uno 
Occhio m io dolce,ond'io ragguardo il tutto^ 
Ma l'indovino Telemo, che dice 
Gdiofe cofe , odiofe cofe rechi 
Allafuacafa, e pe Tuoi figli ferbi. 
Ma io martello dandole all'incontro 
Non veggio, e dicoavereun'altra donna 
E quella udendo, gelofia ne prende , 
O Apollo, efiftrugge, eli confuma. 
Efce dal margottata dall'affillo , 
E le fpelonche fpia , e fpia le gregge . 

Alla 
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Alla cagna ordinai , queta latrafle ; 
Che quando amava io lei , forte guattiva 
Sempre tenendo a lei a i fianchi il m ufo . 
Forfè fcorgendo me ciò far fovente , 
Manderà meflo, ed io ferrerò l'ufrio, 
Finch 'ella giurì, in quefta ifolaun letto 
Leggiadro con fuc mani apparecchiarne. 
E certo , trillo io non ho già fembiante , 
Comedicon; nonégnari, che io 
Nel mare mi fpecchiai,qu5doera in calma. 
Bellaapparia la barba, ebelia quella 
Pupilla loia, ch'io mi porto in fronte, 
Per quanto io poffo giudicar, parea; 
Elofpccchiodell'ondaanco inoltrava 
Lo fplendorede i denti a (fai più bianco," 

E rilucente pivi di Parìo marmo . 

E perche fatto a me non Zìa mal d'occhio > 

In feno tre fiate io mifpucai . 

Cotittari la vecchia a me infegnollo, 

Che, nonémolto, preilò Ippocoonte 

Sonar folea a i fegator la piva . 

Dameta, detto ciò, lì baciò Dafni. 

Egli a lui in dono la firinga diede ; 

L'altrodonogliilfuo leggiadro flauto; 

Pifferava Dameta, ed il bifolco 

Dafni, d'allor, fonava la firinga. 

Ed al lor fuono , fulla molleerbe'tta 

Danzando fe ne gian le vitellette - 

Vineea niuno, ed ambo erano invitti. 
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LeFeftedi Cerere', dette Talifie, ovver» 
il V iaggio di Primavera . 

IDILLIO VII. 

TEmpofu, chead Alente, Eucrito, ed io 
Dalla città moveamo i noftri pani . 
E con noi terzo fen veniva Aminta. 
Chele fefte Talifie a Cererfea * 
Fraudarne., ed Antigene, due figli 
Di Licopféoi fe ancora ancora alcuno 
Buono avanzo rimandi quegli antichi , 
Fino da Clizia, e da Calcene ifteflb, 
Che dal pie forger feo fonte Burrina » 
Ben fermando alla f ietra il fu© ginocchio . 
Faceano interno ad effa i pioppi , egli olmi 
Leggiadra vifta d'una ombrofa felva., 
Conftefchefrondi fopra,alti , e chiomanti 
Or non giunti per anco a meiza via , 
Nè di Bralìla ancor la tomba apparfa-, 
Come p iacque alle Mufe, npi trovammo 
DiCidòneunbuon-uom viaggiatore. 
Fi Licida nomato era-caprajo . 
>fé s'ingannava alcun, che lo feorgea^ 
Che bene ei di caprajo avea figura i 
Tenead'irfuto , e ben vellofo becco 
Fulva pelle alle fpatle, che fentiva 
Ancordifrefcocaglio; e intorno al petto 
Con pieghevol cintura eragli ftretto 

Un 
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Unmantel vecchio; eun curvo paflorale 
D'oleaftro renea colla man ritta . 
Ei con occhio ridente , e faccia gaja, 
Queto midìlTe; e'1 rifo avea fui labro: 
Simichida , in qual parte ora al meriggio 
Fitto, i piedi ten vai sì ftrafcinando ? 
Quando if ramarro entro alle fiepi dorme , > 
Nè attorno vanno cappellute allodole . 
Forfè a mangiar chiamato,!! patto affretti? 
O d'alcun cittadin calchi ftrettojo , 
Che mentretu cammini, ne'tuoi piedi 
Dando ogni pietra, alletue fuolacigola 
Ediorifpofialui; Licida caro, 
Tutti dicon , che tu fei tra' paftori , , 
E i mietitori ancor molto Covrano , ♦ 
Della firinga fonatoreje quefto 
Sparged'alta letizia il noftro cuore. 
QuSruque al mio parer fpero agguagliarte. 
Queftaè la via Talifia; poich'uri facto 
Parto apprettano a Cerere velata * 
D'uomini una folenne compagnia; 
Di lor ricchezze le primizie offrendo : 
Chea loro con affai graffa mifura 
La Dea di biade riempie il granajo . 
Or via , da checomune abbiam laftrada- 
Da che comnne abbiamo ancora il giorno ; 
Alla maniera paflora! cantiamo • 
Darà I'un per ventura all'altro aita * 
Perch'io fon bocca delle Mule accefa ; 
Tutti dicon , ch'io iìa cantor fovrano , 
Però non fono a crederlo corrivo , 
Per la Dea Terrai chepermioavvifo, 
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10 non fupero ancora il buon di Samo 
Sicelida, cantando, eil buonFìleta; 
E fono in lor paraggio appunto i come 
Rauco ranocchio appetto a i dolcigrilii . 
Sidiffi a bello ttudio; ed il capraro 
Dolce ridendo, querto paflurale 
Difse, atedonerò, poiché tufei 
Tutto in vero gentil di Giove innefìo. 
Molto odiofo è a me l'architettore , 
Che tenta cafa far, che uguale lìa 
Alla cima del monte Oromedonte . 

Ed odiofi fimilmente fono 
Delle Mufe gli augei , cbedcl cantore 
Di Scio irridendo a fronte, e gareggiando, 
Prendonfivana, e temeraria pena - 

11 Bucolico carme or via fu tofto 
Incominciam, Simichida, ed io (guarda 
Amico , le t'é a grado ) dirò quello 
Mufical poemetto, chepurora 

Io compofi colà fulla montagna . 
Ageanattea Mitilene allora 
Felicemente navigando vada ; 
Quando anco de i capretti al tramontare 
Caccia i liquidi flutti Auflro fremente , 
EdOrionnell'Oeean fi bagna ; 
Se Licida da Venere arroftito 
Francherà, che di lui caldo mi brucia 
Amore; egli Alcioni in dolcecalma 
I flutti» e'I marelienderanno j e Noto , 
Ed Euro, che l'eftreme alighe muove . 
Gli Alcioni , chefra tutti gli augelli , 
Checacriaudo, nel mar bufcanfi il vitto , 



Alle azzurre Nereidi fon cari'. 
AAgeanatte, che navigar cerca 
AMitilene, ihuttofia tranquillo; 
E a buon porco , e a fai vamento giunga ; 
Eioinqueldì, d'aneti, opurdìrofe 
O di bianche viole una ghirlanda 
Tenendo in capo-, vinoPreleatico 
Mefceró dal cratère , accanto al fuoco . 
E alcun nel fuoco tofterà le fave, 
E vi farà un lettiiccio infino al cubito , 
Fatto, eripiend'asfodelo, dicniza r 
E del morbido, ecreipoapio gentile» 
Berófoavemcnte, e dilicato; 
Sovvenendomi pur d*Ageanatte T 
Ne'calici tuffando iniìno al fondo 
Il labro, fin che io tutti gli avvalli ' 7 
E-due paftor mi foneran la piva-, 
Acarnefeun, Licopitano l'altro» 
Titirocanteràlì da vicino . 
Come un tempo di Xenea innamorato 
Stette Dafni bifolco ; e come tutta 
Girava a tondo la montagna , e come 
Piangevamo Iequerce» che allerive 
Nafcono intorno del fiume d'Imèra • 
Struggeafi, comeneve, fu per l'alto- 
Emo , o Ato , o Redope , od eftremo? 
Caucafo; e canterà, ficcome ancora 
Ut*'ampia calfa aeeolfein fe il capraro 
Vivo , e't campò-dal l'empie mani , e triffej 
Del fuo Signore, ecomeluircfìme, 
■EdicomprefTenari , induftri pecchie » 
Pa/ prato vja volando a un dolce cedro. 
Co 1 
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Co' teneri fioretti ilpafcolaro. 
Perciò la Mufa a lui dolce gttnfufe 
In boccaj ediftillòfoave nettare. 
Cornata avventurato , a te già quelle 
Avvenner belle, e dilettofecofe . 
Tunellacafla inchiufo fufli , diretto. 
E tu pafcendo delle pecchie i favi , 
Finirti con tal latte il primieranno . 
Oh a mio tempo tu fuflì vifluto. 
Per te pafciuto avrei fulla montagna 
Le bellecapre, ftandoa udir tua voce . 
E tu fotto le querce , o fotto i pini 
Stefo,odivin Cornata , canterelli . 
Tanto egli dille ; e poi fi fecepaufa. 
Eiodoppo lui tai cole dilli . 
Licidacaro, mentre ch'io pafceva 
Per li colli l'armento , anco infegnaro 
Molte altre buone cofe a me le Ninfe , 
Che per ventura al tronoancordi Giove 
LecondulTelaFama; ma fra tutte 
Quella iì la più fovrana ; ch'or i o prendo 
In onor tuo a raccontare: afcolta, 
Poich'alle Mufe fei caro , e gradito. 
Gli AmoriaSimichida flarnuto 
Fecero , poi che l'infelice tanto 
Della Mirtoneéinnamorato, quanto 
Son della primavera innamorate 
Lecapre; Aratofuosigrandeamico, 
Nelle vifcere amor tien d'un garzone ; 
Arilli (allo, aliai buon uomo Aridi» 
Cuinonavrebbeamal Febo medefmo , 
Che al tripode fonaffc la Tua cetra ; 

Che 
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Che per l'amore d'un garzone Arato- 
Arde nell'offa j; quello in grazia mia r 
□ Pan, ch'ai in forte d'Omola l'amen» 
Pianura ; fenza ch'ei pur fia chiamato, 
i'onlo nelle fue care amate Etiani , 
3fìa il tener Filino, od alcun altro. 
ìc ciò farai , o caro Pan -, che i putti 
D'Arcadia non ffhgellin colle fquille 
(v telecorte, egli omeri, allorquando- 
Truovano poche carni a te davante . 
"he fètu'l nieghi ; allora il corpo tutto 
brattati ^ertraccia , e nell'ortica dormi- 
Se monti degli Edòni a affì-derare 
ita di bel mezzo verno ; alfìumedi Ebro- 
Selido volto la, vicino-all'Orfa. 
La fiate pafei in l'Etiopia eftrema , 
?VHa pietra de' Blemij , colà donde 
Veder più non si puote il fiume Nilo . 
Voi di fetide, e Biblide fontane 
Le dolci onde lafciando, voi, che l'aita; 
iede abitate dì Olona bionda -, 
\moretti fimili a roffe poma , 
L'amabile Filin ferite d'arco;; 
Ferite; pofeiache lofciagufato - 
Del mio ofpite , nulla ave pietate. 
Tenero é più di ben matura pera ; 
E glidicon le femine > ahi Filino , 
Ahi', ben ci duol,che lituo bel fior già calca» 
Arato , non facciam davanti al tue 
Ufcio la guardia più , ne calpefiìo-. 
Cantando il gallo ftilmattin, confegai 
Aà> 
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A dolorofi afpri ripofi un altro . 
SoIoMolon, inquefta, o buono Arato r 
Lotta rimanga ftrangolato, e morto. 
Caglia a noi del rìpofo , e ci fiaa cuore ; 
E una vecchia ci affitta, che fputando , 
Ciò, chebuonononè, da noi ne cacci . 
Sì diffi ; ed ei il paflural rìdendo , 
Come priaj dolcemente in man mi diede , 
Delle Mufe ofpital gentil regalo . 
Quei torcendo a ma manca,andò per quella 
Via , che conduce a Pifa , ed io , e Eucrìto 
Di Frafidamo a cafa il pié volgemmo , 
E con noi il bello Amintico \ e pofammo 
Interra, fu profondi letticeli! 
Di dolce giunco, e tenerello fatti ; 
Entro a pampani frefchi , allegri, e gal. 
Sopra a noi molti intorno al capo pioppi , 
Ed olmi tramenati eran dal vento . 
E la facra acqua appretto, delle Ninfe" 
Dall'antro fcaturendo, gorgogliava j 
E dagli ombrofiarbufti le cicale 
Facean col lor garrir caldo lavoro . 
L acredula ululava fra le macchie. 
L'allodolletta , e'1 cardellin cantavano . 
Gemebondala tortora tubava. 
L'api dorate a i rivi intorno intorno 
Svolazzando , e fcherzando fen'andavano; 
Tutto fentia di fiate affai ben graffa , 
Tutto fentia d'un ubertofo Autunno . 
Le pere intorno ai pié, le mele ai lati 
Ruzzolavano a noi ben largamente ; 
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Ricarichi ramacci difufine, 
Piegati a terra,.fi verfavan tutti . 
Manimetteanfi botti di quattro anni . 
Ovoi, Ninfe Caftalie, ch'abitate 
LacimadiParnafo; un tal cratère 
Di Folo in la lapidea fpelonca 
Cbiron vecchio dinanzi ad Ercol mife? 
E quello già paftord'Anapo, il forte 
Polrfem, che ne'monti sì fcagliava 
Maffi , e cantoni , fece un tal giammai 
Nettare, per le ftalleagil danzare? 
Qual mai bevanda allor , Ninfe > mefcefie 
All'altare di Cerere dell'Aje ? 
Nel cui monte di grano io pofTa un'altra 
Volta ficcar la grande pala mia ; 
Ed ella rida , ad ambe man tenendo 
Lpappaveri, e i belli alti covoni. 

I Bucoliafii , ovvero i Cantori Bucolici . 

IDILLIO Vili. 

Dafni) Menale*, tCapraro. 

i Dafniilbelio, chcpafcev*a buoi» 
X Menalca, chepafcevapecorelle, 
Dicon, fi felle incontro in gli erti gioghi; 
Ambo eran di pel roffo , ambo sbarbati . 
Amboinfiringa, ambo in cantar maeftri." 
?rimier l'occhio volgendo inverfo Dafni» 
Prìmier fi fua favellar Menalca 
su. O guardiano di-miigghianti buoi, 

C Da- 
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Dafni, or vuoi tu con raecoimprovvi£are J ' 
lo alla provati mantengo-, come 
Vincerà te, cantandoquanto io voglio. 
Dafni replicò a lui con tai parole , 

D*f. O paffor di lanute pecorelle , 
É di firioga fonator Menalca * 
Giammai tumenon vincerai , nèancc* 
Se cantando avvenilTe altro di te. 

Me*Qt vuoi vederloìor vuoi giucar qiuIcoiW 

JJ^/.Or vo vederlo; or vo giucar qualcofa ■ 

/Wew.Chegiucheremo, che a noi fial>ait5te? 

JJn/.Io un vi tel;tuun agnel qu5to una pecora. 

/We.Nó giucherò un agnel, -percfie mio padre, 
E mia madre fon gente affai fe vera , 
E le pecore tutte a fera contano - 

.Da/.ChegiucheraiJe che avrà chi vince? 

Aierj.Una bella fìringa a nove voci , 
Ch'io lavorai con bianca cera , meiTa , 
E fotto , e fopra; io quella gi ucherei , 
Ma la roba del padre non giammai . 

X>af. Purancor io una iiringa tengo* 
A nove voci, che tien bianca cera 
Sotto egualmente , e fopra;che teftela 
Io mifi ìnfieme ; e queflo dito ancora 
Duolmi , ferito da fcheggiata canna . 
Ma chi giudicheracci ì e chi di noi 
Sarà 1 afcokator favio, e prudente ì 

Jldttt. Chiamiamo noi quelcaprarcolà» 
Cui latra il bianco can prclfo a' capretti/ 
I piovani il cbiamaro ; e'1 caprar venne 
Adafcoltare ; e i giovani cantaro , 
Egiudice UCapraro effere volle . 
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AI fonator di fiftula Menalca 
Toccò la forte di cantare il primo . 
E ripigliava Dafni inaltrettanti 
Verfi il canto Bucolico ; or Menalca 
Il pr im iero così prefe a cantare . 

Me». Vallèe , e fiumi voi , razza divina , 
Se in alcun luogo mai piacevol canto 
A voi cantò'l SQulator Menalca , 
Pafcolate di Cuore l'agnelletto » 
E fe Dafni verrà colle vitelle, 
Mi nor da vói non abbia egli favore . 

X>af. Fonti , ed erbette, fiiaVe germoglio , 
À ì lufignuoli Dafni abbia fìntile 
La Mufica , e voi queftoarmento a lui 
Pafcete , ed ingraffate ; e Ce Menalca 
Condurrà quà alcuna greggia ; ei goda 
TuttOpalcendo in abbondanza mólta . 

M.tn, Primavera è per tutto, e da per tutto 
Pafturefono, e da per tutto piene 
Le mammelle di latte; e i giovanetti 
Animali fi nutrono, edivengono 
Graffi > v* la vaga fanciulla fi rendè; ■ 
Ma s'ella parte poi-, arido refta 
Quivi allora il pallore aride l'erbe • 

Vaf. Lepecoreivi ,ediviancor le capre 
Gemellio^re, ed ivi ancor le pecchie 
Colmano glialveari, e fon più alte 
Le querce, dove il bel Milon fi porta . 
Mas'eivavia; chile vitelle pafee, 
E le vitelle ancor fanfì più afeiutte . 

Afe». O becco , uomo delle bianche cipre , 
O forte felvajefelvaaffai profonda , 
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O capretcine dal nafo fchiacciato , 
Venite via a bere; ornai venite . ■ 
E quegli in quello luogo : corno-mozzo, 
Va » e di a Milon , che Pròteo ancora , 
Quantunque ai fotte Iddio, pafcea le foche . 

D*)/". Non m'accaggia , di Pelone la terra > 
O grandi pofleder talenti d'oro , 
O correr con pié fnello avanti a i venti * 
Ma canterò di lotto a quella rupe 
Tra le braccia tenendoti ; e guardando- 
la pecorelle pafcolanti inficine 
Lilungo lungo il Siciliano- ma re . 

Men. Terribil male agli arbori fi è'I verno , 
Il feccoall'acque , agli augelletti il laccio r 
Allebeftiefaivatichele reti, 
All'uom l'amor di tenera donzella . 
O padre, oGtove, non fui foloaarnare. 
Tufufti ancora tu di donne vago . 
Si alternamente i giovani cantàro ; 
Menalca incominciò sì il canto eftremo. 

Men.QW agnelletti rifparmia,oLupo,equelie 
Pecore, c'han figliato, a mè rifparmia . 
Né m'oltraggiar, perch'io a molte dietro 
Vadia piccold'etade, ediperfona. 
Prefo t'hà,ocanLampùr, sì cupofonno): 
Chi guida in compagnia d'un giovinetto y 
Duopo non édormirprofondamente. 
E voi o pecorelle, ancor non gr»vì 
DeJJ'erba tenerella fatollarvi j 
Né vi fiancate ; poich'ella rimette. 
Via tutte sì pafeete, sì pafeete; 
E di Jatte v'empiete le snamfticlle., 

Acciò 
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Aecìò gli agnelli n'abbiali la fua parte-, 
E la fua parte ancor n'abbiano i giunchi. 
Dafni il fecondo , dolce a cantar prefe . 
'Qaf. E da un antro me veggendojeri 
Una donzella con raggiunte ciglia , 
Mentre io pattava colle mie vitelle, 
Dirtemi , ben due volte bello bello ; 
NiHefeci io già ne un picco! motto * 
Ma alfuol mirando andai per la mia via.' 
Dnlccdla vocedi vitella, c dolce 
Il fiato; dolce fuona il vitelietto, 
E dolcemente ancor !a vacca fuona . 
Dolceè, la fiate, predo una frefc'acqua 
Corrente, ftarfi coricato all'aria . 
Alla quercia le ghiande, al melo t pomi 
Sonoadornezza , efregio; edalla vacci 
La vitella , eie vacche al fuo bifolco. 
Cosi cantaro t giovinetti a prova , 

jitaveuoauanh<,os!irv J apraro. ' 

Dolce hai la bocca , Dafni , e aniabil voce i 
Meglio è udirti cantar,che fucciar mele : 
Prendi pur la firinga; hai vinto al canto. 
E fe tu vuoi me ancora di conferva 
Pafcolante le «apre , ammaeftrare , 
Darotti quella , ch'ha le corna mozze , 
Capra per tuo falario , e tua mercede ; 
Che traboccante fa maifempre il fecchio.' 
Così falcò per l'allegrezza il giovine 
Vincitore, e ne fe trionfo , eplaufo, 
Qual cerbiatto , che Taira inver lamadre. 

C 3 Così 
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Così abbattuto l'alerò dal cordoglio, 
E sbigottito fu , ficcarne fpofa 
DuolJÌ ,che dinovellovaa marito. 
E da quel tempojn poi Dafni divenne 
Primiero appo i fattori; ed una Ninfa 
Najade pref'e , ancorgiovine molto . 

Il Pallore, ovvero I Bifolchi . 

IDILLIO TOII. 

X>*fnif e Mendica , 

C Anta cantata paftorale ,oDafhÌ> 
Tu la cantata n'incomincia il primo > 
La cantata incomincia il primo , e poi 
Segua Menalca ; dopoc'averete 
Melfi fiato le vacche i vitelletti, 

Quettiinfieniefipalcano, «s'aggirino 
Tra la frafea , niente d (sbranca ndofi . 
Quinci mi ipiega it paftoral tuo canto; 
Quindi faccia rifpofta a te Menalca • 
Z>*/TDolce fuona il vitel , d#lce la vacca > 
E dolce la firing* ,ed il bifolco , 
E dolce fuono anch'io,; emmi qui pretto 
Una frefea acqua , e un letto rilevato , 
Di belle pallidi bianche vitelle^; 
Che tutte , mentre l'aibatra rodeano , 
Dalla.collinamandògiùil Libeccio. 
Lattate, ch'arrofìifee , iotantocuro, *** 
Quanto cale ali amante d'afcoltare 
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Del padre , e della madre I ragionari . 
Così a me cantò Dafni ; esì Menalca . 
Jtten. Etna è la terra genitrice mìa, 
E'1 mio abitur-o è una vaga grotta , 
In cave pietre ; equi vi ho tutto quello t 
Che fuol fognarli ■■, molte pecorelle, 
Molte caprette , delle quaidacapo, 
-E da piedi hommi fotto , pelli affai . 
Di quercia in fuoco bollonl'inteflina , 
E i lecchi faggi in fuoco al fitto verno . 
NtJciiroIaftagiondel verno, quanto 
Cura le noci lo sdentato , quando 
Egli ha davanti d'amido fcodella . 
Applaufi io loro , e tolto diedi in dono 
La mazza a Dafni , che'l paterno campi* ■ 
Naturalmente nf allevò ,eche forfè 
Biafmar fapnto non avria TArtifta ; 
E all'altro, vago gufeiodi conchiglia , 

Di cui l'oftrica io già mi mangiai , 
Prefalalà.fopra gl'Icari! fcogli ; 

Fattene cinque parti a cinque , ch'eramo .' 

E quegli rimbombò col torto nicchio. 

O Bucoliche Mufe, affai fallite 

Vi porgo; la cantata ora nioftrate, 

Che io , prefente quei paffor , cantai . 

Pullula non far nafeer fulla lingua . 

Alla cicala la cicala è cara -, 

Alla formica è cara la formica ; 

Eglifparvierfon cari agli fparvieri; 

A me la Mufa , ed il cantare è caro ; 
■Di cui rutta la cafa mia fìa piena. 

.Neil fanno > uè to liana primavera, 
C 4 
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Néalle pecchie giammai fon sì fosti 
Ifiori, qnantoamecareleMufe. 
Poiché color, che con benigne luci 
Godono elle mirar ; quefti non certo 
Colla bevanda fua offende Circe . 

L'Opere, ovvero i Segatori . 

IDILLIO X. 

Milani , e Barn . 

Wìl.X A vora tore a opera co' buoi , (to? 

Che, fciagiirato, adeffo hai tupati- 

Ju non puoi,come pria,trar dritto il folco; 

Nèfeghicol ricin; ma refti addietro; 

Qua! pecora , cui fpina ha il pìé ferito . 

Oual verrai tu fui tardi, e a mezzo die; 

Ch'or da mattin del folco nulla ftlappi ? 
Batf- Serotino , Milone , fegatore ; 

Pezzo di malto contumace , e duro , 

Non ti s'è dato in alcun tempo il cafo 

Di defiare alcun» chelìalontano? 
'Adii. Nò; e che ha a defiareuom di lavoro ? 
£at . Or non t'accadde mai vegghiar d'amore? 
Miti. E non m'accaggia ; è forte cofa ( « greve, 

Ghe ilcan, dando in budella , non l'alaggi; 

E aleggiandole poi , cacciar fi laflì . 
BattJDa undici di fon io, Milone, amante . 
Mil.Tu alla botte vai , io non ho aceto . 
Bat. Tutto , dalla fementa>è avanti inculto. 
Mil.Qué donzella ti guafta?£*tff.Polibutadei 
Che 
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Che, poco tempo fa, a i meritori , 
Da IpjJocoonte , la piva fonava . 

Aid. II facimale, Iddio ha ritrovato, 
E tu trovato hai quel $ che già cercavi . 
La profeteffà , che in le lìoppie falta > 
Magra, verde , itaràteco la notte. 

Batt. Tu incominci a burlarmi : ora non folo 
E'ciecoPluco, ma lo ftonfigliato 
Amore ancor : deh non parlar tanto alto . 

Mil- Io non parlo alto; tu il covone atterra . 
E della tua fanciulla un amorofo 
Cantoincomincia jche così (bave 
Ti farà più il lavoro; e più leggiero. 
Benso,chealtempogià , tumuficocrf. 

B<ttt. Pierie Mufe , in grazia mia cantate , 
E infieme meco-celebrate quella 
Gracil fanciulla ; quel che voi, oDec, 
Toccate, tuttofate venir bello . 
Vaga bombice , ognun Soriana chiamati*,' 
E magra , e fpenta ; ed io foto uh vaftra . 
E la viola è bruna, ed il giacinto 
Colle fue lettre ; e pur nelle ghirlande 
Hanno tra i primi fiori onore , e fama.' 
Al citilo va dietro la capretta , 
Alla capretta il lupo; ed all'aratolo 
■Lagrù; ed iofopra di te folleggio . 
Oh avelli io tutto l'aver di Crefo 4 

- E le fue , quai fi contano , ricchezze . 
Tutti due noi ritratti in ftatue d'oro , 
Staremmo là, a Vener confagrati , 
Tu co' flauti , o con rofa , opomo in mano, 
Io co' calcetti, di danzare in atto. 

C 5 Vaga 
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Vaga Bombice , i piedi hai tu , qual dadi ; 
E morbida la voce; in quanto poi 
Alcoftume, io dire ah noi poria- 
Mil. Che leggiadre cantate , noi fapevamo , 
Componete così il metitore; 
L'idea dell'armonia come ben prefe 
Colle regole fbe , con fuemifure ? 
Ahi ia barba, eh 'hai mefla fcioccaniente! 
' Ve'lacanzondeldivoLizierfa. 
Cerere Dea di biade molte , e fpighe 
Molte ; quefta rielea a buon lavoro 
Mefle ; e feconda fìa , quanto e/Ter pofTa. 
Legate ben le manne , legatori ; 
Chequalche palìeggier pofeìa non dica ; 
Un fico non valete ; è la mercede > 
Che per l'opre fi dona , a voi perduta. 
Guardi verfo Rovajo , ovver Ponente 
Il taglio della paglia in fui la bica . 
Inqueftopoftos'ingraflalafpiga . 
Voi 1 che battete il grano in su per l'aje ; 
Fuggite il fonno meridian j che allora 
IVI albinamente più lecca la paglia , 
Eia pula fi fiacca, efen va via. 
Principiar dèli allor la montura , 
Che fi deità l'alioda cappelluta , 
Efinire , allorch'eira vaadormire. 
Ed allenare alquanto al maggior caldo. 
O giovani ,la vita del ranocchio 
E' da bramar con tutti quanti i voti; 
Nonpcniaadiigltmetcia, egli, da bere; 
Ch'egli fempre bada bere, ed in buondato. 
Oavaro Factor, meglioè le lenti 
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Leffare, e guarda ben non ti tasliare 
La mano mentre tu ilcominolquarti . 
Queflecofecantar^eggionogli uomini, 
Che Smuro alla cSpagna,eaI Sol lavorano. 
Ma I tuo affamato amore fi conviene 
T)ire alla mamma ,t> lauorante,auand» 
■Ella fta della la mattina in Ietto 

K Ciclope. 

IDILLIO XI. 

■Mcjiìcinà, 

Nluno altro rimedio è contr' Amore i 
Nicia , nè unzion , ficcome parmi , 
Né polve , od altro , che fi metta fopra , 
Come le Mufe ; lieveciò.efuave 
Tra gliuomìn nafce;ed è a trovar n6 lieve, 
Credo, chetubenloconofchi ,ilquale 
Medico fei , e infieme ancora amato 
Al fommo fegno dalle nove Mufe . 
PalToflela cosi comodamente 
Tra noi il Ciclopo antico Polifemo, 
Ch'era di Galatea innamorato. 
Alla cui bocca , e allelui tempia intorno 
Già prendeva a fpuntar la nuova barba . 
L amor nonerarofe,opomÌ,efrafche, 
Ma di fmanìe mortali ardeva tutto . 
Tutte altre colè non curava nulla. 
Speflpdafe le pecorelle al chiufo 
Andavan dalie verdi erbe tornando . 

C 6 Di 
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BiGnlatea cantandoci full'algofo 
Lidomoriafi fin da! bel mattino, 
Crudeliflima piaga l'otto al cuore 
Stalla gran Cipria Dea portando imprefsa; 
Che nel fegato a lui fifle lo tirale . 
Ivla ben trovò il rimedio: in alta pietr» 
Affilò, everlò il mar guatando, fciolfe 
L'amorofo Tuo canto in tali accenti . 
O bianca Galacea, -perche chi t'ama 
Rigetti tu ?odel formaggio frefeo 
Mei fembìante più bianca , ed'una agnella 
Più morbida; edigajavitelfctta 
Aitai piùgaja ; e dell'acerba agrefla 
Uva,più cruda,e acerba; or tu te-n vie»i 
Via cosi, quando tienmiii dolce fonno; 
Ten vai , quando mi lafcia il dolce fonno ; 
E fuggi, come pecora , che il lupo 
. Canuto vide: iom'invaghì'o donzella, 
Drte , quando venirti con tua madre 
Cercando di cor fiori di giacinto 
Dalla montagna ; ed io iacea la itrada. 
IL da quel tempo, ch'io ti vidi in pria , 
Nonpofloancora fardi non t'amare. 
Ma a te , per Giove , non importa nulla . 
Craziofa fanciulla , io ben m avvifo» 
Per qual cagion così mi vai fuggendo . | 
Perocché un lungo folo irfuco ciglio 
Stendefi in fronte da un orecchio all'altro . I 
Efottov'éun i'ol;occhio, efopra i labbri 
Sta un ampio naiò con ben larghe froge. 
Ma così , come iojfon , mille animali 
PaKo , e («.quelli ottimo latte be vo . 

Ca- 
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Cacio nonmi fallifce,oneireflatc, 
O nell'Autunno , onel più fitto vernoi 
E Je fifcelle fon ftracarche Tempre . 
Quanto niuDO qui d'altri Ciclopi , 
So far fonare la firinga mia ; 
A te, o carodolcepomo, ciulìeme 
Di me fteflo cantando , e ciò fovente . 
Apazze.oredinotte : iosìt'allevo 
Undici eavriuòle da figliare, 
E quatwo orfacchi : ora da me ten vieni , 
E niente meno avrai : lafcia , che il mar* 
Ceruleo sferzi co' fuoi flutti illito. 
Da me nell'antro avrai più lieta notte . 
Quivi fon lauri , e fon lunghi ciprcflì . 
V è l'edra negra ; e v'è la dolce vite . 
V'è" la frefca acqua ,ch 'Etna a me felvofa 
Dalle candide nevi alma bevanda , 
E divina mi mefce , e mi miniftra . 
Ghi più , chequefte cofe , amerà meglio 
Il crudo mare ,e l'onde fue frementi ? 
Se poi ti fembro effer io troppo irfuto , 
Soii legne a me di quercia ; e al cener fotto 
Un vivogiace, cdindefeflbfuoco. 
Arfo d'efier da te ancor nell'alma 
Io fofferrei , ed in quell'occhio folo } 

'ho in tefta, di cui nulla é a me più dolce . 

himélchenon , mi partono mia madre 
Con l'alie , con cui in mar guizzano i pefci! 
Acciò in quello tuffandomi ,3 te andarti ; 
E la man ti baciarti almen , fe il vifo 
Tunon volerti ; e bianchi gigliallora 
Ti recherei; 0 pur papaver molle. 
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C'ha roflìicampanelli, elefuebocee. 
Quegli la ftate, equéftiil verno nafconoj 
Onde infieme recar non potria tutto . 
Vaga donzella , apprendo orora il nuoto, 
Se navigando alcun colla f ua nave 
Capita fóreftiere in quefteparti ; 
Acciò veggia, chegufto avete voi 
Ad abitar del mare nel profondo . 
Efci fuor , 'Galatea , e ufcendo fuori , 
Scordati, com'iofoquìaderToaflìfo . 
Di tornartene a cafa ; e vogli meco 
Pafcolar l'agnéinfieme, e il latte mugnere; 
E'icacio rappigliar, mettendoli caglio. 
Solo mia madre mi fa torto, e danno} 
E di lei mi richiamo , e doglio forte . 
Niente affatto mai ben di me dine 
PrefTodite, ocofagrata, ecara: 
Veggendo.pure me di giorno in giorno 
AtTottigliato , etmunro per l'amore. 
Dirà, cheilcapo, ed ambelemie gambe 
Martellali dal dolor , che quivi fiflb; 
Acciò fi dolga , pofciach'io mi dolgo . 
O Ciclope > Ciclope ove ne voli 
Colla tua mente? te le fporrellettej 
EicàlatitefTeflì, efelafrafca 
Facendo per gli agnelli , gliel portatili , 
Per av ventura avreiìi più cervello . 
Mugnil'agnaprefente : achefegtùre 
Chi fugge? Troverai forfè alcuna altra 
Galatea, ediquefìa, ancor pip bella ■ 
Chieggion meco fcherzar molte donzelle 
JLanotte, eridontutte, allorch'io mo lite 
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Di far lor voglia , e loro lieto afcolto j 
lì che moftra , che in terra io non dilpajo • 
Polifemo l'amor cosi pafcea 
CollcMuie ; e più -agevólela vita 
Palla va, che ie dato oro egli aveffe . 

i'Aite , ovvero l'Amato . 

idillio m 

VEnifti , amico giovane, alla terza 
Notte , e alla terza Aurora , sì venirti . 
Chi ama,e chi defìa,in un giorno invecchia» 
Quanto è del verno più la primavera , 
Quanto una mela più d'una Selvaggia 
Smina è dolce , e quanto della propria 
Pecorella la pecora è più iriuta , 
£ quanto ancor la verginetta avanza 
La femmina , che fu di tre mariti , 
Quanto il cerviatto édel vitel più fnello, 
E quanto il lufignuol , che dolce plora t 
Infra tu[ti i volanti è più canoro , 
Tanto tu comparendo m'allegrarti . 
Sotto un ombrofo faggio , ardendo il Sole, 
Qual viandante a iuo ricovro , corfi . 
Oh nell'uno, enell'alirodi noifpirlno 
Ugual gli amori ; e a cisti, che verranno, 
Materia fiaino d'onorato canto . 
Due tali uomini gii furori tra loro ; 
L'Infpirante nomato faria l'uno 
Io Arnkiea favella -, e nel Tefialico 
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Linguaggio l'altro nominato Vento . 
L'un l'altro amavacon giufta bilancia . 
Certo ch'erano allor gli uomini doro, 
Aure» il mondo, e pien dell'opre antich*j 
Che l'amato l'Amante riamava . 
O Padre Giove di Saturno figlio , 
Oh ciò voleffi tu , che cosi fufTe ; 
E volertelo voi , che di vecchiezza 
Non fentite il malor , Numi immortali ; ■ 
E pofeia appreffo ben dugencoetadi , 
Mi rapportafie alcun quefta novella 
AdAcheronte, onde non è ritorno. 
Or l'amicizia tua , e del leggiadro 
Infpirato da te giovane amato , 



Alla crelcente gioventù fiorita. 
Ma quei , che San di l'opra , Iddii faranno 
Di tutto ciò) quello , che piace a loro. 
Quanto a me ; Co , che te bello lodando, 
J_,a bugìa non verrammisupel nafo . 
Che le in alcuna cofa tu morde v imi , 
Torto il rendevi tu lenza alcun danno, 
Doppiamente giovandomi i e allor io 
Anda vamene pago colla -giunta . 
Ni lìti Megarefi , in remar prodi , 
Abitate felici i ch'onoratìe 
Tra tutti gli altri foreftieri il primo , 
L'Attico amico di garzoni Diocle . 
Sempre fui cominciar di primavera 
giovani intorno alla iua tomba uniti , 
Contenrion di portar del bacio il vanto.. 
E chi più dolci labbra a labbra affigge , 



A tutti è per le bocche ; e fopra cuttì 
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Riede a fìu madre di ghirlande carco. 
Beatoquei,chegiudicaquei baci, 
E a i giovanetti tiendi Ior ragione. 
Ganimede certo ei dall'occhio azzurro 
Molto invocando va , ch'ei gli conceda 
Aver la bocca , qual di paragone 
Pietra , con cui i cambiatori fpìano 
L'orodi non rea lega, e l'oro fino. 



idillio xm. 

NOnanoi foli partorì l'Amore, 
Siccome panni , o Nìcia , colui , 
Chiunque fuffe degl'Iddi; ,al quale 
Quello figliuolo nacque ; e non Gara noi ' 
Iprimieri , a cui il bello fembra bello; 
Chefiam mortali, ncildiman veggiamo. 
3VIa quei , che pofTedea cuore di bronzo > 
D'Anfitrione il figlio, chefoftenne 
IJ Iione-felvaggio , amò il leggiadro 
Ila garzon di bella acconcia treccia . 
E tutte quelle cofe gl'infegnava , 
Qaal padre a caro figlio, ch'egli fteffo 
Apprendendo n'ufcì famofo , e prode. 
Né fenza effb era mai , o quando il mezzo 
^Giorno faliva , ovvero quando l'Alba 
Da' cavai bianchi andava a cafa Giove . 
Nèallora che gli flriduli pulcini 
Van no ad appollajarfi , e che la madre 
Sotto fuliginofa antica trave 
Scuote le penne , e gli raccoglie al letto ; 

Acciò 
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Acciò fecondo il fuo talento Fufle 
Il garzone formato , e a lui intanto 
Andandoa' verfi , in verouom rinfciiTe- 
Ma quando navigò per laurea pelle 
Giafon figlio d'Efone , e Io feguiro 

I più prodi, e [miglior da tutte quante 
Lecittadirifcelti , ancora venne 

II foffritor delle fatiche a quella 
Ricca laolco, .d'AIcumena il figlio, 
tXAlcumena , Eroefla Mideatide. 
Ila con lui imbarcò nella falda Argo, 
La qual non toccò già leCianée 
Ifole , che tralor dannofi d'urto ', 

Ma fnella ne fcappò , quelle Schifando . 
Ed il profondo Fafi ella trafeorfe, 
Qual Aquila il gran mare ; e da quel temp3 
Stetter ferme le Cheradi ; ma quando 
Sputan le Pleiadi , u gli^Arcroitampi 
Pafcon l'agno novello, ePrimavera 
Data ha la volta , allora a quel divino 
Fiore d'Eroi di navigar fov venne. 
E nella cavanaved'Argoentrati 
Giunfero il terzo diall'Ellefponto 
Col foffiar d'Auftro ; e prefer porto dentro 
La Propontide , dove, de' Ciani 
Coll'aratolo i buoi largano i folchi - 
Sbarcati al lido, a coppie fero a fera 
La cena, e molti un folflefero interra , 
Da mangiare lettuccio , e ila dormire . 
Prato vi avea, che buon facea pe'letti 
D'erbe,e di frodi a un tratto apparecchiaci. 
•Quinci l'acuto Butorao , e il profondo 

Qain- 
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<Qu indi "tagliar Cìpero, a fare i letti . 
Andoffene Ila il biondo a rqcar acqua 
Per la cena , allo ftelTo Ercole , ,e.al Gildo, 
Ed inconcoiso Erocdi Telamone,, 
■Che Tempre anna fol menfa eran cGpagni ; 
Con un vafodirame ; e d'una fonte 
Tolto s'accorfe in un covato luogo ; 
Cui intorno intorno eran di molte erbette; 
L'azzurra Celidonia , e il verde Adianto. 
E l'Apio frefeo , e la gramigna torta . 
Danzavano le Ninfe all'acqua in mezzo, 
Ninfe,che mai non chiuggonocchio,e fono 
Deipaefeaivillan, tremendi Numi, 
Euncia, eMàlide, e Nichèa , 
Che ha uno fguardo di lieta primavera 
-Già teneva il fanciull'ampiafua brocca , 
Bramando di tuffarla entro alla fonte . 
S'atUCCartW-tc alla Aia man icrtiintt> 

<3tic amor ieloro tenerelle menti 

Per l' Argivo garzone ingombrò tutte . 

Nell'acqua bruna rumò repente , 

Come quaado da Cìelfocofa ftella 
In un tratto fi ftrifeia , e cade in mare ; 
E un compagno di nave agli altri dice} 
Metteteci, ©giovani, le vele, 
Che già vien vento al navigar fecondo • 
Le Ninfe iavendo in lor ginocchia il putto, 
Lagrimante ; con placide parole . 
Davangli refrigerio , ,e racchetavamo . 
Ma il figlio poi d' Anfitrion turbato 
Pel fanciullo fen già , prefi già i curvi 
.Archi fatti alla Scitica maniera , 

Eia 
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E la dava, che Tempre la fua delira 
Manotenea, roburta arme , e tremenda- 
Trevoltelta chiamò, quanto egli n'eBbc 
Nella profonda gola , adalta voce. 
Tre volte il putto udì , e di fotto all'onde 
Fioca voce fottìi giunfe all'orecchio ; 
Ch'efTendo e; ben ricin, parca lontano . 
Come quando Lion di folta giubba , 
Lion divorato! - di crude carni , 
Da lungi lungi ode ne' monti H Tuono 
D'una cervetta ; dalla tana ei balza , 
Efen varattoaldeftinato parto , (chle 
Tal Ercolfuordi flrada in fpine, e 'nmac- 
Pcl defiodel fanciul fi ravvolgea , 
Veloce trafeorrendo ampio paefe. 
Miferiamantilquantocgli fofferfe 
Affanno, errando per boscaglie , emonti J 
Lecofe di Ciiai'on p!-£t ™n furava . 
Stava ferma la nave coll'antenne 
Sofpefe da color, ch'erano quivi, 
E i giovanile vele a mezza notte, 
Afpettando , acconcia van, ch'ei venifTe . 
Quei , dove i piedi il conduceano , andara , 
Furibondo; che dentro, Iddio fevero 
Sot to al cuore i I tagliava neramente . 
Cosi il belliflimollaagl'immortali 
AndoiTene , e come un di lor fi conta ; 
Ercole poi gli Eroi con aipri motti 
Sgridavan, come defertor dì nave. 
Perche avelie Iafciata Argo, che trenta 
Banchi teneadi vogatori j a Coleo , 
E a Fafi incupitale a piedi andat o . 

L'Amo- . 
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L'Amore di Cinifca. 
IDILLIO XII». 

Ef tirine* eTitnieo. 

_ rrof, 

Ef(*Ty Uon dì al SignorTiomco . TVw.Ed 3 
JDOEfchine,bu5i.lì,e buó anno.£/come 
ApprelTo tanto tempoj > 7"«. Appretto tanto 
Tempo, come tu vedi, e tu, che fai? 

j?/f/j. Palio la non bcniflì mo. Tio. E per quello 
Se' magro , edai cotefta molta barba i 
E fquallidii capelli, e rabbuffati. 
Tale or quà venne alcun Pitagorica 
Pallido, elcalzo; etterdjcea d'Atene; 
Innamoratomi parevaquegli • 
Della farina levitata, e cotta. 

Efch. Ogalantuom tu burli l emelabelte 
Cinifcaoltraggia , e villanìa mi face. 
E fenza ch'uomo fenavveggia,aun tratto 
Verrò io folle \ e fot ci manca un pelo. 

rjoa.Efchineearo , femprefei fiffatto: 
Echeto, efiero, tuttobramiaurt tempo.. 
Or parla, <tt;checofacièdÌ nuovo? 

Efch.io , e un Argivo , eun Tettai cavaliere.» 
Apide , e Cleònico il foldato , 
-Appretto a me bevevamo in un luogo; 
Io aveva ammazzati due polla Ari , 
Edunporceldìlatte^ emanimeli! 
Lorodet vino Bìblinoodorofo» 
pj'avea quattroanni , e pur come fé allora 
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Di fottoal torchio ufcifle ; eì parea nuoVo - 
Cipolla allordi Coleo io mifi fuora, 
Chedavancunbuon bere, efaporito. 
Or coll'andarc innanzi della tavola , 
Parve ben * fi mefeeffe if vin puret» 
Di qualunque ciafeun volefle bere 
Al nome; e fot faceva di meftiere 
Spiegar di chi ei fi bevefleal nome . 
Noi, come parve, bevemmo invocando. 
Ma colei nulla, eflendb io prelente. 
Che cuor penfate, ch'io allora aveffi ? 
Voi non parlate? avete viffo Lupo. * 
Ecco, dic'ella, che'l favio ha parlato . * 
E così venne infbcolata in vifo , 
C'un folfanelloavrefti a duella accefo . 
E'Lupo, è Lupoal vicin Laba figlio , 
Quel lungo giovinetto, e tenerelio 5 , 
Quegli, cheamolripaf , che bellofia. 
Percoflui fi flruggea in quel grande amore. 
Ciò mi pervenne già così pianpano 
All'orecchio! maio nonci feicafo,- 
Tenendo indarno allòr la barba al mento. 
Noi quattro ornai eramdel bere affondo» 
Éil Lari (Teoprefea cantar da capo, 
Del mio Lupo unacerta canzonetta 
Teflalica; omalvagio, e tritìo cuore. 
Cinifca dieflì di repente a piagnere 
Dirottamente; edacaldioccbJ, come 
Se fuffe mia bambina di fei anni ; 

Che 

"* V.V. Whm,',/*, 

* ifaihni, Ut nfìiìim* 
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Cnedintornoafia mamma Iagrimando* 
Agognante , die in collo la prendefle. 
Allora io", ilqual tu ben conofci , 
Tiònico^caccìaile nella gora^ 
Un pugno, epoiunalcroi ed ella » tratta' 
Su r la fuavelta , ìènufcì via, ratta. 
Mio male-, non ti piaccio? edetti un altro* 
Più-dolce fottoaffen? va, cova l'altro 
Amico r a lui i doteì pomi in dono 
Corron d'amore ; ed a lui vaiv tue lagrime ^ 
Quale la rondinella, eh. 'a' figliuòli 
Sotto'l tetto annidati , il vftto in bocca 
Recando* tottò- feri ritorna'» e vola 
Velocemente a ragunarne l'altro ; 
Di lei quella più pretta , dàlia fedia 
Morbida sì le vò, ecorfein fretta 
E'n furia; per iattanza dei due ufcì 
Scappando addirittura , evia fuggendo 
Dove le gambe la menavan ; come 
Dicail proverbio-, andò a infelvarfì iL tòro- 
Venti», e poi otto-, e nove poi , e dièci altri 
Giorni ,. edog^ì è l'undecimo, ora arroge 
Due, e due meli, da che ognun da fé; 
Eche alla Tracia foggia io non mi tofo * 
CofteT di Lupo è tutto ; a Lupo s'apre* 
La notte ancora, e di noi nullo e- tatto- 
Megareii tapini , ocafb, o conto;; 
Ein viliflìrnofiairrneglettogradò.. 
Sloinamoraflr» iEtuttoandHa a bene. 
Ma fatto abbiam, coméirpronrerbiodice» 
Come quel topo , ch'a(Tag5>iò fa pegola , 
l'ionico; enonfbj qualfta rimedio 
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Dell'amor fenza modo , e fenza via j 
Se non , che Simo , ch'era innamorato, 
Della Epicanto , per lo mare andando , 
Sano rivenne , mio coQtemporaneo . 
Navigherà anch'io per mar , non peflìmo , 
Neprlmier forfè , ma mez2anfo!dato. 
Tion. Andaffer pur di tua mente a feconda , 
Efchine t quelle cofe , onde hai talento . ' 
Che fe fermato hai tu d'ire in viaggio ; 
Dà foldo Tolomeo, ottimo al franco, 
E bennato uorao,ch'ad onore afpira . 
£/c.Del reftOjche uomo é?7*«.airuom bènato 
EgliéarTaiprodejedi benignamentei 
Amador delle Mufe , uomo amorofo ; 
Fino all'eitremo legno egli è gentile ; 
Sa, chi l'ama , e più molto chi non l'ama. 
Molte cofedàamoItì;eaddimandato 
Non niega quel , che fi conviene a Rege : 
Ma non convieni! chiedere ogni cofa , 
Efchine, tal , chefea te piace fopra 
L'omero deltrorgflìbbiare il fajo , 
E ftando fermo fopra ambedue i piedi, 
Oferai foflener lo feudier baldo \ 
All'andare in Egittoquanto prima . 
Incominciamo dalle tempia tutti 
A venir vecchi , e via via alla guancia 
Serpeggia il t£po,e va imbiancandoli pelo* 
Or chi ha tempo , non afpetti tempo ; 
E qualche cofa a quei di fare èdiiopo , 
Chino del verde,e frefche ha le ginocchi» 
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LeSiracufanc , ovveroleaonnc, che vanno 
alla fella d'Adone. , 



IDILLIO XV. 

Gorio , 0 Gorgone , Emo» , Pro/fino* , Vtt- 
cbia, Forejìiero. 

(tardi. 

Go.Ty Raflìnoa è in cafa? (Euri.) Gorgo cara, 
IT E'in cafa.Pra/.E' un mÌracol,che tu fii 
Venuta -, traggi Eunòa a lei una fedia 
Metti il guanciale . Enti. Or ecco fatto. 

Praffm. Or fiedi . 

Gorgo . O alma fenza còrpo! appena io fono 
Campata a voi , Praflinoa, dalla molta 
Turba , e da molte ancor carrette a quattro. 
Da per tutto calzari di foldati , 
Educminda per tutto colla clamida; 
E la via , che non vien giammai a fine; 
Tu di cafa mi ftai troppo lontana. 
Prof. Or quel dappoco del mi' uomo prefe 
Cafa a' confini della terra ; tana , 
E non albergo , acciocchì; noi non fufiìmo 
Vicine tra di noi ; e quello ei fece , 
Invidiofapefte» adontamia. 
7«-£. Nondirdi tuo marito , ocara Venerei 
Tat cofe alla prefenza del bambino ; 
Vedi, donna , com'ai t'olTerva,e guata? 
°r»f. Sta ficur , Zopirin , mio dolce figlio , 
Non fofpettar ; ch'io non dico del babbo * 
In tende il putto per la reverenda 

D Deai 
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Dea ; imitiam difeorfò : è buono H'babti 

/Vtf/.Coteitobabbapocofà ( dichiamo 
Poco fa, per maniera di parlare ; 
Ch'egli fa tempre a un modo ) del falnitr 
E del fuco , ovver lifcio-, andato effend 
A comperare alta bottega , venne- 
Anoi> e ci rccòìnquel cambio fate y 
Quefto uomo lungo ben tredici braccia * 

f?wf E'a quella foggia ancora il mia marie 
Diftruzion dell'argento Dioclide .. 
Per lette dramme certo crin di cane , 
Strappatoaveccbi, e logorati zaini 
Di lana prefe jer da cinque vellT , 
Ch'erano tutto un pretto fucid'ume 
Che richiedean lavorfópra lavoro. 
Via prendi il manto , e affibbiati la gìubrj 
EallaRegiaandlamdet ricco Rege 
Tolomeo, per, veder d'Adon le fefte. 
Odo, che non soche di bello mette 
AH'ordinla Reina . PraJ. Appretta al rie 
Ognicofa èavventurofa, ericca» 
Ciò che vederti» eciò,chetudiceftt 
Dopoaver vifro i dìachinolvide- 

C?orf.E'ora di Tarpare, ed*andarvia». 
Benché a chi non fa nulla , è fempre feft 

Fra/. Eunòa , dà da lavare ; e i I vafo in rflez 
Tu che mal fai la fchizzinola , poni . 
Voglior» le gatte ancor foffice letto . 
Muoviti via , reca pretto l'acqua ■ 
L'acqua bifògna iii^prima ; ecco com'ella 
Da lavar porta : orvìadàquà; chetai? 
Non mefeeretant'acqua ; incori tentabi! 



c 75; 

chenont'enrpLmal: perchelamìa 
'unichetta mi bagni» fciagurataì 
erma: conieagl"Iddii piacque , la vaimi. 
'ov'è la chiaverei caflbn ? quà portala. 
U Praflinoa, qucftaveftacollefibbie, 
heperdinanzi, e di dietro s'affibbia, 
i torna bene affai: dimmi una cofa. 
quanto ti fta ella* dalla tela? 
-Non r5meatarniel,Gorgo;a coflar vièmi 
ù d'una mina, o duedifinoariento ; 
ne i lavori ci ebbi a por la vita . 
;. Ma riufcl fecondo la tua voglia. 
'. Certo, tu dici il ver : recami il drappo , 
la cappella panmi fopra a modo . 
antimerrò, fa'tu, ofigliomfo. 
èia befana, il bau; cavallo morde-, 
lapurqtiantovuoi: nonvo, che tu 
.romperti una gamba, efufflzoppo. 
idiamo: Frìgia , prendi quel ragazzo, 
laloccalounpo: chiama quaentro 
cagna, edelcortìl chiudi la porta. 
Dei, quantopopol! come, equando. 
trà panarli mai tanta tempefta ? 
irmtehefonfenzamifura, o novero, 
oltedate, o Tolomeo, buone opre 
iche il padrcandò al Ciel , fatte fi fono, 
ninuom di mal affare, alla maniera 
Egitto, via venendoinchtufoaguato , 
viaggiante oltraggia , nè qual prima , 
ialini acco lì umati ad ingannare» 
niglianti tra lor , tutti fcherani , 
h gente fan più di brutti fcherzf . 

D j Poi. 
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Dolcilfima Gorgon, chefiadinoil 

I ca valli da guerra ecco del Rege ■ 
Amico , guarda di non calpestarmi 

II fauro s é impennato : ve% com'c 
Sta fuferoce , che pare un mattino 
Euoòa > non fuggi ? ucciderà chi il g 
Beata me , ch'ho il bambino a cafa 

Gorg. Cuore,Praflìnoa:fiam ri.nafea 
E quegli andaroa lor viaggio. Praj 
Raccoglie» ornai ,chegià m'era cai 
Fin da fanciulla ho avuta fempre g 
Paura del cavai , del freddo ferpe 
Studiamciunolta turba orvienci ad 
CcEh,da paIa2Z0,Madre?C^>c-)' 0S1 i 
Car-E 1 facile panare^cc in Troja e 
Provandofi gli AchivijecolprovJ 
Belliflìma figliuola , il tuttofarti . 
Gorgon. La Sibilla ha parlato, eferj 
Le donne,del demonio anno più d 
San tutto, ecome Giove prefeG 
Mira , Paflinoa, che folla alla por| 
Praf. Infinita : or tu , Gorgo , damm 
E tu ,Eunda, prendi per mano Ei 
Stalle attaccata ^che non ti fmarri 
Tutte entriam dentro, fenza ditta 
E tu , Eunòa, noi be n ferrata fegui 
O poveretta me ! il mio tberiftrio . 
S'è firappaco in due parti; pelDii 
Quell'uom, che tu poffa eflerebe 
Guarda il mio drappo , che lì fervi 
Fonrjj.Eglinonifiàame: pufguard 
\af. S'ui ta il popolo in folla , come 



r 



( 77 ) 



iore,Madonna,chc noi fiamo In Calvo • 
'u ancor vadi a bene , e fii in falvo , 
ftagion futura , amico caro ; 
noi guardi così ; buon uom pietofb . 
! pigiata Eunòa ; via poveretta , 
ii i o bene , ben : fiam dentro tutti, 
e colui , chechiufaavealafpofa. 
'raffi noa , fatti quà : gli ftoriati 
ppi in prima rimira ; com'eifono 
ili , e vaghi j tu di refti quegli , 
lavori di punto degl'Iddìi . 
/"enerabil Mi nerva , e quali mai • 
itrici di lana lavorarongli ! 
li pittori dipi nfer così appunto 
:lle figure , che sì al vivo danno f 
lecosi verace anno movenza? 
mate fon effe, enonteflute. 
/ero l'uomo è una fa via cofa . 
:i , come in maeftà cofpicuo giace , 
;orìcato fopra argenteo letto , 
: mette dalle tempie il primo pelo. 
Mi , giov an degnilìì rao d'amore , 
;giu(Ò ancora in Acheronte è amato ! 
■poìtela, omefchine, che garrite 
iza conci ufion , fenzamifura. 
rtole , che tubate , ed uccidete; 
tto allargando alia man iera voftra . 
Pò far la Terra i donde fe' quell'uomo ? 
eéate, fegarritricifiamo? 
a comandare alle cue ferve , va , 
i, che comandi alle Siracusane - 
icrche tu fappi anco quefto, noi 

D $ Sia- 
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Slamoorìunde di Corinto, come 
Bellerofonte, edinpeloponnefe 
Parliamo; ch'egli è licito, mi fembr; 
Alle Doriche donne il dorizzare . 

Prof. Non nafca,odolce Proferpìnaj alci; 
Che ci comande faccia l'uom,che un i 
Non ho timor, chetulaparteftremin 
O mi feemi il falario, o non dia il comr 

Corg. Zitto Praflinoa ; è per cantare Ao 
La figliuola d'Argéa , layirtuofa 
Poeteffa, che fa tutte lecofe ; 
Echealcantodiduol, già vinfe Speri 
Qualchecofadi bello, ed io ben follo , 
Canterà ella; e ornai vi fi prepara. 
OPadrona, che Golgo ami , el'Idalio 
E l'Erice fublime ; otu, chefeherzi, 
"Venere Dea coll'oro, ctenfraftulli; 
Quale a te , Adone , dal perenne fium 
D'Acheronte, appoilmefedodicefim 
Rirnenaro coi pié teneri l'Ore; 
Quelle, che tra gli De' vanno più adaj 
Econlentopaflar, care (ragioni , 
Che vengono afpettate da i mortali 
Tutti, e bramate; poich'a loro fempr 
Recano qualche cofa di novello . 
Cipri Dionèa, tu, come è fama, feft 
Bereniceimniortal , d'una mortale; 
Alla donna ftillando in petto ambroila , 
Einonortuo, oDeadimoIti titoli, 
Edimoltianportempli, la figliuola 
Di Berenice, ch'EIenafimìglia, 
Arfinoa, con tutto il buono, e'1 bello, 
Chi 
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Chemai sì pud , "nntriice, ed orna Adone. 
Stannofì avanti alni polle l'offerte 
"Delle mature , e ftagionate frutta , 
Quante Copra di Ior gli arbori portano . 
Stanno a i fuoi piedi ancora i tenerelli 
Orti , guardati in caneflrin d'argento , 
.Ed alabastri d'or , d'unguento Adiro; 
Etutti quei mangiari, chcledonnc 
Fanno in padella, -mefcolando fiori 
X)i più forte con fiore di farina ; 
E tutti quegli ancor, che indolcc melci 

0 in liquido olio fi /anno. 

1 volatili tutti , erutti i rettili 
Qui fono a lui per onoranza offèrti , 
E verdi padiglioni fopra capo 
Eretti fon, carchi di molle aneto. 
Vola n vi (opra , i pargoletti Amori , 
■Qviallufignuoi pofati infupergli arbori t 
Volan, dell'alielor facendo prova , 

Di ramo in ramo ; oh che ebano mai ? 
Che oro? echeavorio bianco è quello t 
Aquile due che al figlio di Saturno 
Giove ilCoppier garzon volando arrecano. 
Su alto fon purpurei tappeti 
Pili delicati delmedefmo forino; 
DiriaMileto, echi èallevatoaSamo. 
E' affetto un altro letto at bello Adone ; 
L'un tien Venere , e l'altro Adon lo fpofo, 
Quei, ch'ha sì vaglie , ecolorìte braccia , 
CKc fembran effer d'incarnata rofa f 
D anni a'dìciorto intorno, o a' diciannove. 
1*15 pugne il bacioacor vermiglio è il labro 
D 4 Ci- 
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Cipri or goda tenendo il fuo conforte . 
Dimani all'ora , che la guazza cafca , 
Noi ragunate il porteremo fuora 
Nel cataletto almar, che allidofputa. 
Efcarmigliate, e colla vetta giufo 
AI calcagno mandata ; a petti aperti 
Cominceremo il dolorofo canto . 
Tu vieni , o caro Adone , or quà tra noi ; 
Or vai ad Acheronte » come è fama > 
Soliffimo tra tutti i Semidei . 
Né Agamemnonciòebbe,o AjaceilgrSde 
Per gran furore rinomato Eroe; 
Né Ettore d'Ecùba il maggior figlio , 
Ed onorato più tra i venti figli . 
Non Pàtroclo , o da Troja Pirro tornante > 
Né di coftoro , i Làpiti più antichi » 
Ni i Deucalióni , ePelopìdi, 
Ne i Pclafgi , che fon cime d'Argo . 
Propizio ora fu tu , o caro Adone , 
E per Tanno venturo , allegro , e gajo . 
Amico, òr quà venirti, Adone, e quando 
Tu a noi ne riedi , amico pur verrai . 
Gorg. Praffinoa , ben la donna é faviacofa ! 
Beata donna > quanto sa ! beata 
Intuito; com'ellahafoavevoce! 
E' tempo tuttavia d'inverfo cafa . 
Che Dioclìda ancor non ha pranzato . 
E' uom , che forte impunta , e s'inaccrba • 
Qu5do egli ha fame,n5 gli andar d'intorno. 
Addio Adon diletto : ora rimanti 
In pace,e godi,ed a chi gode , torn ane t , 

U 
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Le Grazie, ovvero Jerone. 
IDILLI O XVI. 

SEmpre hanno a cuor diGiove le Figliuole 
E queflo Tempre hanno i poeti a cuore, 
Celeb rar gl'immortali , celebrare 
Degli uomin valorofi i chiari pregi. 
Dee fon le Mufe , e come Dee, gl'Iddìi 
Cantano -, ma noi qui fiamo mortali . 
Or via , lodiam mortali altri mortali . 
Poiché , chi mai di quanti albergar! folto 
II glauco Oriente , aprendo a noftre 
Grazie la cafa , alloggeralle in quella 
Ben volentieri ; e fenza doninotela 
R i ma nderal le ? quefìe alior crucciate 
A piedi nudi a cala fene vanno , 
Molto me rampognando ,che lor fui 
Cagion , che fciocco fero , e van viaggio . 
E pigre fatte poi , e neghittofe 
Sul fondo della vota arca fi Hanno. 
Col capo in fai, Tulle ginocchia fredde; 
Ove anno arida fede ; poiche'n vano 
Ritornaron con mani afciutte, e vote. 
Chi degli uomin, che fono ora ,ò mai taleì 
Chi colui, che ben dice , apprezza, ed ama? 
Non fojchegli uomini or , non come pria , 
Studian d'effer laudati in le buone opere, 
Ma prefi fono dal guadagno , e vinti . 
Ognun tenendoa cintola le mani , 
Guata donde il danar mettere in borfa , 

- Né ■ 
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Né darebbe ad alcun la nettatura ; 
E in bocca ha quel proverbioiegli élo (lineo 
Più lontan del ginocchio; ovver quell'altro 
Più lacamHcia , che la gonna ftrignt*. 
Abbia lo qualcofa : amin gl'Iddìi i poeti . 
Chialtriudrà? baila per tutti Omero. 
E' di tutti i poeti egli il migliore , 
Che nulla caverà delle mie mani . 
Miracolofi! equalguadagnoéi'oro 
Immenfo, neicaffonripofto, e chiufo? 
Quello a i fa v i non è dell'oro f ufo . 
Ma parte darne alla fua propta vita » 
Eparteaalcunode' poeti darne; 
Molti beneficar parenti, e molti 
Altri mortali ; e femprepoi agl'Iddìi 
Sopraglialtari, facrificii farei 
De' foreftieri ancor ricevitore 
Non effer trillo, ma con lieta menfa, 
Facendolor carezze, accomiatargli , 
Quando ei vorranno ritornare acafaj 
Eibpratutto venerarci favi 
Interpetri fedeli delle Mufe , 
Acciocché quando ancor farai fotterra, 
Abbi tu fama di valente, e prode; 
Né preifo le fredde acque d'Acheronte 
Tu pianga ofeuro, uom fenza gloria,e vile; 
Come alcun zappator con man callofe , 
L'avita povertà gravofa piange . 
Molti in cafa d'Antioco, ed'AIéva, 
Soprantendenti della gran difpenfa , 
Da van la prov v ifion per ciafeun mefe . 
E molti degli Scopadi alle Italie 
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Vitelli,e armati buoi fen già mugghiando , 
EpelpiandtCranone, difponeano 
Pallori fcelte , e numerofe gregge, 
Agli amici dell'ofpite, Creondi. 
Ma non farebbe a lor, di quello gioja , 
Da che la dolce alma votaro in quella 
Ampia barca del livido Acheronte , 
E fenza che dì lor fatta ne fuffe 
Memoria; quelle molte, ericche cofe 
Lafciate; traloftuolofciagurato 
De' morti , giacerebber lunghe etadi , 
Se i 1 gran cantor diCeo,che in vario tuono» 
Edingegnofo, alla fua dotta lira 
Di molte corde armata accorda il canto , 
Rinomati renduti ei non gli avefle 
Tra gli uomini de i fecol , che verranno • 
E i veloci deftrier , cheda i facrati 
Ludi tornar, portando la corona, 
A par de' lor Signori, ebbero in forte 
Corona eletta d'onorate lodi . 
Chimaide'Licii igrandi, edimìgliorl, 
I Priamidi chi di lunga chioma , 
Chi femmina al color Cigno faprebbe , 
Se i cantor non a veifer degli antichi 
Celebrate le dure afpre battaglie? 
Né UlifTe, che ben cento , e venti meli 
Per tuttiquanti gli uomini vagando 
Sengio, epofeia inultimo all'inferno, 
Vivodifcefe, e del crudel Ciclope 
Diftruggitor, l'orrendo antro fugglo , 
Goduta avrebbe molto lunga fama ; 
Ed il porcaro Eutnèo taciuto fora , ' 
D 6 E Fi- 
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EFilezio bifolco, e'1 buon Laerte; 
Se per fargli famofi , a lor giovato 
Non aveller d'un uom d'Ionia i carmi • 
DalleMufeall'uomvienla buona fama. 
De' morti i v ivi fprecano il danaro ; 
Ch'egual fatica è m ifurar fui lido , 
Quanti flutti dal mar ceruleo a terra 
Ne caccia il vento, opur coll'acqua pura 
Farfi a lavar martori bruttato , e tozzo; 
E vincer l'uom , ch'é d'avarizia opprettb. 
Addio, chiunqueétali poffeggapure 
Argento immenfofenza fine, o fondo: 
Sempre il terrà di più tener defio . 
Jo l'onore , e degli uomini l'amore 
A molti preporrei muli, ecavalli; 
E cerco, a quale de' mortali io vegna 
Col favor delle Mufe accetto, e grato . 
Che delle cantilenedelle Mufe 
A trovarfi le vie diffidi fono, 
Sènza Giove, che gran configlio doni . 
Non certo il Ciel menandoin volta i mefi , 
E gli anni , è ancor nel fuo girare fianco. 
Molti cavalli ancor per girar fono 
La ruota di quel cocchio , al qual fon meffi . 
Verrà chiduopo avrà di me poeta . 
Faccèdo,o quato il gr5dc Achille, o quanto 
Il forte Ajace al pian di Simoente , 
Ov'è d'Ilo Trojan l'antica tomba . 
Ori Fenici, iquaifon nel calcagno 
Della Libia, rivolti ad Occidente, 
Per lo timoreun fier fenton ribrezzo . 
Già i Siracufii colle mezze lance, 
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Imbracciano di falcio igravi feudi . 
E Ieron tra loro , eguale a i primi 
Eroi fi cigne l'arme; edi cavallo 
Cuopronoicrini la fua gran celata. 
Volerti, o Giove, gloriofo Padre, 
Venerabil Minerva, eProferpìna, 
Che dei ricchi Efirèi , colla rua madre 
La città grande avelli in forte , preflo 
Le limpide acque di Lifimeléa ; 
Chefcaccinodall'lfolai malvagi 
Fati al mare Sardonlo i nimici , 
De' fuoi cari la morte ad avvifare 
Aifigli, ealleconforti; equeftìfienò 
A contarli leggier tra molti uccifi . 
E i primi abitator riedanoa quelle 
Demolite città da man nimica , 
EcoltiWnoifrefchi, egraffì campi . - 
Infinite di pecore mìgliaja 
Dall'erbette ingrato te, per lo piano 
Belino , e i buoi in branco alle lor Italie 
Correndo» il tardo viandante affrettino. 
I maggelì lavorinfi a fementa, 
Quando la cicaletta, che i pallori 
Sparfi per la campagna offerva , e guarda y 
Dentro agli arbori canta , a i rami in vetta- 
Nell'armiordifcan le lor tele ì ragni , 
E di guerra non ila né pure il nome - 
L'alta del Re fcron fama i poeti 
Portinooltrealmar Scitico, e fin dove 
All'ampie mura di fua gran cictade 
Facendo fare col bitume prefa , 
Comandò Semiramide Reina . 

Vnd 
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Uno fon io tra glUltri molti, amati 
Dalle figlie di G iove ; a i quali tutti 
Caglia il lodar la Sicula Aretufo 
Co' popoli , è"! guerrier Rege Jerone . 
O Grazie, NumiEteocléi, amanti 
Del Miniéo Orcòmeno , che a Tebe 
Untempofunimico» tdodiofo,* 
Io non chiamato nonandrògiammai . 
Maallacafadiquei , che invito fanmi, 
Francheggiato suderò da nofire Mnfe ^ 
Nèlafcerògiàvoi, Ò Grazie care; 
Poiché fenza le Grazie , e qual mai cofa 
Agli uomini e(Ter puote amica , e grata ì 
Sempre io iìa dalle Grazie accompagnato . 

Encomio di Tolomeo . * 

IDILLIO XVII. 

DAGioveprincipiam; finite in Giove, 
O Mufe, allor che alt'ottimode'Numi, 
Colle noflre canzon rendiamo onore . 
Cantifi Tolomeo poi tra' mortali 
Al principio, nel mezzo, efullafìne, 
Poiché di tutti gli uomini egli ha il vanto 
Gli Eroi, chepriadaSemideiufciro, 
Fatte belle opre, ìnfigniebber cantori. 
Orio, che fo ben difpiegare il canto, 
Porgerò inni a Tolomeo; che gl'inni 
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Sono degl'immortali onore, cpremio- 
Uomo, che taglia legne all'arborato 
Monte d'Ida giugnendo , intorno gira 
L'occhioa veder, d6de incominci il taglio; 
Avendo in tanta copia il fuo lavoro . 
Che conterò io prima, poichémille, 
Emilledotiho innanzi, onde gl'Iddìi 
Arricchirono l'ottimo dei Regi ? 
Atto a condur qualfifia grande imprefa 
Fino da' padri fuoi di lunga mano > 
ErailfigliodiLago, Tolomeo, 
Quando in fuo cuore un tal penfier ponea , 
Che porre altr'uomo non potea giammai . 
Ai beati, immortali, e fammi Udii 
Il Padre fuo rendello in pregio eguale > 
E nel Tempio di Giove un'aurea ftanza 
Fabbricata gli fu ; e allato pofto 
Dell'amico Aleflandro il fimolacro > 
Malvagio Iddio pe' Perfi,e d'alto ingegno . 
Ercole incontro a lui taufìcida, 
Di folido Adamante ha la fua fede, 
Dove con gli altri Iddii pofa a convito ; 
Godendo a difmifura di vedere 
De'nìpotìi nipoti in lunga fila; 
Che dalie membra lor tolie vecchiezza 
Il figliuol di Saturno, ed immortali 
Chiamanfi , fatti Iddìi , che pie non anno . 
r Poiché antenatodì lor due è il prode 
Eraclide , camboduocontano Alcide, 
Come l'ultimo autor di loro fiirpe ] 
All'uno poi, che dalla menfa ufcìo, 
Dell'odorato nettare fatollo . 

Per 
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Per gire alla magion della fua fpofa , 
Die l'arco, e fotto'l braccio la faretra. 
All'altro diè nocchiuta, e ferrea mazza . 
Or quefti all'immortal talamo d'Ebe 
Per le candide piante infigne, l'armi 
Recano , e'1 padre lor figlio dì Giove, 
Oh qual Bernice intra le favle donne " 
Splende , gran frutto , eonor de i genitori ! 
Ouella, che in Opro regna, altera figlia 
DiDionéa, ledilicatemani 
Nel fragrante fuo feno , allegra imprese; 
Ondenullaconfortealfuo marito 
Dicon, che tanto già piaceffe mai, 
Ouanto amò Tolomeo la fua conforte- 
Ma riamatoci molto più né venne . 
Allor la cafa tutta a i propri figli 
Lieto commette il genitore , quando 
E amante amato di gentil conforte . 
Moglie difamorata ha il capo fempre 
Altrove, e di leggier genera figli , 
Ma non già fimigtianti e i fono al padre . 
O maeftofa Vener , che in beltade 
Le Dive tutte, tue compagne, paffi, 
Alta tua cura fu quefta Reina , 
E in tua grazia la bella Berenice 
Non varcò la riviera d'Acheronte , 
Sofpiròfo, dolente, etriftofiurne-, 
Maconbella rapina , innanzi ch'ella 
Venifle all'onda negra , e a quelForrend 
Traghettator dell'ombre (tanche , e lane 
He! tempiotuotula falvafti , ealei 
Uelladell'onor tuo facefti parte. 
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Quindi a tutti ì mortali è dolce Nume , 
E piacevoli amori infpira a loro , 
Edona all'amadorcure leggieri. 
O vaga Argèa dalle cerulee ciglia , 
TumefcolataconTidéo, facefti 
Queir uccifor di popoli , il valente 
Baron di Celidonia Diomede. 
Dell'Eàcide Pèleo ebbe in figliuolo 
Il gran trattor di dardi , il forte Achille . 
E te guerriero Tolomeo produfle > 
Di guerrier Tolomeo l'alta Bernice , 
E te Coo allevò fanciullo in fafce , 
Prendendo te dalla materna mano * *>■' * \ 
Quando all'alba primiera i lumi aprirti .* 
Poiché quivi invocò l'alma Lucina > 
Che alle partorienti il cinto allenta » 
D'Antigona la figlia, acciò le doglie 
Sgravafle, elpartoaben venifle more.' 
Ella accorfe propizia » edaffifleo. 
E nelle fue dal duol trafitte membra 
Tranquillò il duolo , e dolce pace infufe 
Simile al padre il bel fanciullo nacque , 
Caro fanciullo fofpirato-, e Coo 
Nel vedere alla luce il Regio parto > 
Tuttaquanta ululò per forte gioja ; 
E prefo in collo il grande Infante , difle . 
Crefci fanciulloavventurofo » e tanto 
Onoiame, quanto già Febo Apollo 
Onorò Delo fua dal velo azzurro . 
E nel medefmo onore abbi tu il colle 
CheTriopo ha nome,ed egual pregio Scora* 
DifpenfaaiDorì , che vicini ftanno. 
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Così é caia Renda a Apollo Rege . 
L'Itola cosi dilTe ; e tre fiate 
Dalle nubi mandò lieto rchiamazzo 
Il benavventurofo atigel di Gioie . 
oSoédiGioveil fegno; aGiove prole 
Di Saturno fia a cuor l'immortal Kege, 
Ed eccellente fia colui, cheG.ove 
Tolto r.ato,amerà; egran Ricchezza, 
■E gran felicità fiasli compagna. 
Ecco Che molte terre , e molti man., 
E mille continenti, epopolmtlle 
Fi lìnnoreeaia, che le ricche metli 
FancrSTieti , che dal fommo dove 
Sonoallevatc con benigna pioggia . 
Ma tanto mai non rende alcun terreno , 
Quanto la baffa Egitto, allor che 1 Nilo 
L'umide lolle traboccando frange; 
Néakuntantehagiammaic.ttadi.eviile 
D'uomini piene in vane arti matti". 
A trecento città munite impera . 
Poni trecentomila , e poi tremila, 
E trentanove poi; fn tutti regna 
11 magnanimo Rege Tolomeo . 
Ei pane ancor della Fenica tiene, 
D'Arabia, di Soria, di Libia, edanco 

Parte de' neri Etiopi egli PoMe. 
Comandaaqueidclla Panfilia tutti, 
A i Cilici guerrieri , a quei di Licia , 
E a' bellico!! popoli di Caria ; 
Edall'IfolcCicladi ; che navi 
Ottime al cenno fuonuotan mimare. 
Ogni terra, ognimat, tutti, (onori 
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Fiumi regnati fon da Tolomeo. 
Molti aluicavalicr, molti feudieri 
Splendori di ferro folgorante onuft; . 
Tutti i Re vince coll'aver profondo ; 
Tanto ogni dì nella beata cafa 
Vien di ben , d'ognintorno , e in bella pace 
Stanfi le genti a i lor lavori intefe . 
Poiché niunode' nemici, andando 
Sopra il Nilo per gran pefei fecondo , 
Nell'altrui ville, a pie, piantò la guerra » 
Néfece alcun da rattanavesbarco, 
Armato contra gli Egiziani armenti . 
Tal uom rifiede in fpaziofi campi 
Il biondo Tolomeo perito in afla ; 
Cui molto cai guardare ilfuo retaggio ì 
Qual dee buon Re, efarnovelliacquifii • 
Però non è nell'opulenta, e pingue 
Magione inutill'oro, e non ftafe.mprei 
Qua! tefor di formiche , ivi ripoflu . 
Molto n'han degl'Iddìi le iIJufiri cafe , 
Semprealorle primizie offrendo in donOj 
In compagnia d'altre Regali offerte. 
Molto ne dato in dono a forti Regi , 
Molto acittadi , e a buoni amici molto . 
Nè di Bacco, alcun uomo , in facro agone» 
Venne dotto a inoltrare il fuo bel canto , 
Cui non deffe condegno guiderdone. 
Quindi ifavi minifiri delle Mufe , 
Per render grazie dell'avuto onore , 
Cantano Tolomeo: prqual più bella 
Cofa puote avvenire a un ricco , e grande. 
Che buona fama guadagnar nel mondo } 
Que- 
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>ue[ta fola agli Atridi intattadurar 
ih quelle immenfe fpoglie.che prendendo 
La gran «fa di Priamo , guadagna™ , 
Tutte eternale cuopre ottura nebbia. 
Ouellifolfopra il cenere fumante 
gè' padri fuoi fi pofa , e 1 orme toglie . 
Ereffe ricchi , e profumofi templi 
Alla cara fua madre, alcaro padre. 
E quivi lor per grande avorio , edoro » 
Belli oltre modo pofe; affinchè a tutti 
Poreeflero, adorati, alto foccorlo. 
E appo '1 girar di certi mefi, ogni anno 
Su iroffegianti altari abbrucian gialli 
Fianchi d'interi armenti , egli e la moglie, 
La magnanima moglie ; di cui nulla > 
Donna ftringe migliore al fen marito , 
Che dì cuor ama il fuo fratello, efpofo. 
Così fi celebrar le facre none 
IWin.mnrt.li Udii", chela Regina 
Gran madre Rhea , parton Regi al Cielo, 
Apparecchio il letto a Giove.e a Giuno, 
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Le mani unte d'odor, la Vergine Iri. 
Godi, o Re Tolomeoi io nel mio canto 
Egual farà, qual d'altri Semidei, 
Ditememoria, e penfo , ch'ai futuri 
Parlerò io con non fpregevol carme - 
Virtù» e valor tu intanto chiedia Giove. 

Epitaranriod'EI etra. 

idillio xvnt 

IN Sparta, preffb.it biondo Menelao, 
Donzelle col giacinto in fulle chiome » 
Ordirai! bailoattalàmo-davante, 
Chedi &efca pitturaera di pinto-. 
Dodici quelle eran donzelle, eprime 
' Della cittade, egrandi erari Spartane ~ 
Quando ElenardiTindaro la figlia 
Efena là fua vaga amata fpofa 
Mìfeal letto-, tfAtrèo il minor figlio. 
Su la fteffe canzon cantavan tutte , 
Carolette ^trecciando ; ed ; fmeneo 
La magion rifonava intorno intorno. 
Sì predo, ocaro fpofo-, andarti aJetto? 
Pefanti le ginocchia* o fe di quelli , 
Forfè , cui àiace il gran dormire t o pure 
Quando fui lètto ti gittafti , a-vevi 
Bevutoaffai? dbveviortu pertempo» 
Tu, che meftier n'avevi, andare* letto 
E lafciar poi che colte fue compagne 
Preffo alla cara madre in fefta* eli gioca 
Siftefse la figliuola infino a giorno.. 
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Poiché ce n'era ancor per la dimane 
Della tua fpofa , e ancor per anni, ed anni. 
Felice Tp'ofò, quando andarti a Sparta , 
A Sparta , dove é'I fior di gentilezza , 
Perche il prìmier tu ne'tuoi voti tuffi. 
Qualche bu5 genioal fianco averti, ed egli 
Proruppe in un gentil carcf rtafnuttf f 
Checerto fudi tua ventura il fegno. 
Solo tra' Semidei avrai il figlio' 
Di Saturno per fuocerqi il gran Giove* 
1-a figliuola di Gitfve a te* ne venne , 
Vennea giacer fottogl'iftefli panni , 
E non v'ha traile Grech e altra giammai « 
Che calperti la terra , alci limile. 
Cerne gran cofa partorirebb'ella , 
Se partorito fimile alla madre l 
Poiché tutte noi Cam d'età compagne , 
Tenghiamo ancora la carriera ifteffa , 
Degli uomini alla guìfa if corpótìgnendo» 
Del nofbo fiume Eurota appretto i bagni , 
Femrriinil gioventù, dugen quaranta- 
Fanciulle , delle quai niunaè feniia 
Taccia j quandoad Eléna fi compàra. 
Qua( moitra Alba,che fpGta il fuo bel voltt? 
Qual con manto di fìelie illufire notte , 
Qual ferena app'o'I verno primavera, 
Tal Elena tra noi aurea sfavilla , 
Compresa, grande, e ben vegnente come 
Hcipreflonegliortij e negli arati 
Il folco, oal cocchio un Tettala deff n'ero. 
EL-na sì dal bel color rofato, 
pi Lìtedemone è giojeUo » e pregio . 




r 



Nulla » di lana tai lavori ordifce, 
O più bella mai tela avvolge al fubblo 5 - 
Nè alcuna altra sì ben tocca la cetra, 
Dì Diana cantando, edi Minerva' 
Dallargopetto, quanto Elena bella, 
Di cui negli occhi fon tutti gli Amori # 
Vaga fanciulla-, ornai tu donna fei,- 
Ed a guardar la cafa ornai ti tocca . 
Noi la mattina al corfo j ed'a i giardini 
Andremo a coglier fiori r e a far ghirlande,- 
Molto, o Elèna te membrando, quali 
. Pecorelle di latte, chefonprive' 

l Della materna defiatapoppa-- 

De' fiòrdelFumi! Loto una ghirlanda* 
Ih tuo onore intrecciando* la porremo*" 
Le prime in un omhrofoPIàta«etto. 
Vertere™ prime da un argenteo vafo- 
Unguenti a queìl'ombroio Platanetto . 
Lettere fian nella corteccia fcrittc 
ItiDoriefe, acciò chi paiTa legga :■ 
f) . Fatemi onore : ìo pianta fon d*Eléna- 
Godi , fpofa , etugodi, onobilfpofo, 
Che fuorero sì grande averti in forte . 
Doni Latona a voi leggiadra prole ,. 

' Latona di bei figl i alma nutrice : 

Venerea voi, Venere Dea conceda' 
Un eguale d'entrambi amor perfetto . 

I Largifca Giove, il gran SaturnioGiove 

Alta, felice» ed immortat ricchezza,, 
Che vadiadi gentil fa'ngueingentile 
Dormite, l'un nell'altro, ocarifpofi, 
Amore, edamiftà girando iu feno 
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nettatevi almattininon vel fcordate , 
Torneremo ancor noi qui domattina , 
Tofto che forto il buon cantor del giorno, 
Strepi andò alzerà il piamolo collo . 
OIrnèn, imeneo, godi a ta. nozze . 
Cantofuneraledi Bione bifolco amorofo. 
IDILLIO XIX. 

C-, Emete ,o medi poggi, e Doriche acque ; 
, L'amabileBion piagnete, C-fiumi; 
Ór vi dolete , o piante ; ota , o bofcaglie -, \ 
Sphàte adeffo , o fior , con trifte ciocche . 
vèftite orRÒfe, porpora lugubre . 
E tu , Anemolo, ancor di duol fammant a . 
Oa oGiacinto, le tue lettre parla; 
U nelle fonlie un Ai Aimaggiore 
PrendUpoich'egli i morto iTEmon Cantore. 
Sicule Mufe , incominciate .1 Pianto . 
Rofignuoli ploranti in der.fi rami , 
Fate fapere al fonte d Aretufa , 
- Ch'egliemortoBione, il buon bifolco. 
E che con lui il Doriefe canto , 
E la foave nota in un mono . 
' Sicule Mote, fc- .. 
Piansete il morto , voi , Strimonu Ogni , 
E con bocche lugubri ora cantate 
Merlo canto in quel tuon, eh ei folea darv i. 
Dite pure all'Eagridi donzelle , 
E dite a tutte le Billonie Nmfi : , . 
Che il Doriefe Orfeo novello i morto . 
SiculeMufe.ee. Eg j. 
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Egli agli armenti grato or più non fuona , 
Non canta ei più fotto folinghe querce , 
Inbell'attofedendoi ma fol canta 
Apprettò Piuto l'aria dell'oblio . 
Son muti i monti ; e van co i tori infieme , 
Mette mugghiando , le fmarrite vacche ; 
Che,dal gran duoI,più pafcolar non fanno. 
Sicilie Mufeec. 
Lo fletto Apollo la tua morte pianfe , 
L'immatura tua morte , o buon Bione ; 
Pianti-ria ancora i Satiri , ed in negra 
Lunga vitlofavefta anco i Priapi; 
E fofpirano i Pani il tuo bel ca nto . 
Delle fonti le Deepianfer pe' bofchi , 
E le lagrime lor fi fecer acque . 
Duolfi nelle caverne Eco , che tace ; 
Né più le labbra tue tra" fatti immita," 
Gli Arbor nella tua morte a terra il frutto 
Gittaro i e iniìeme i Fior tutti languirò . 
Non ifcorfe da* pomi il dolce fugo , 
Né il mele fcorfe più dagli alveari ; 
Morì dentro alla cera , egro , e dolente ; 
Poiché , che altro vendemmiare occorre 
Miei, quando quel della tua bocca è morto? 
Sicilie Mufeec. 
Non tanto il Delfin piange al marin lito , 
Né pianfe tanto in fcogli il Rofignuolo > 
Né tanto Rondinella al monte ftrife , 
Né si il duo! d'AIcion prefe Ceice . 
Sicule Mufeec. 
Né Cedi sì cantò ne' fluttiazznrri , 
Né così nelle valli Eoe il figliuolo 
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Dell'Aurora, raugel di Menno» pianfe» 
Battendo intornoalla fìia tombal'ale ,. 
Quanto, morto Bion , fecer lamento - 
SicaleMufeee. 
ILufignuol, le Rondinelle tutte-, 
Allequai porfe , colcantar, diletto» 
E già fu lor nel favellar Maeftro» 
Su iramì, l'ima incontro l'altra , affi fé- 
Si rtfpondean lagnando;, egli altri augelli 
Soggiugnea;voi,Cotombe,aneor piangete. 
SiculeMufeeo 
Chi fonerà le tue fampogne, ocaro? 
E chi fia quei sì temerario , e folle » 
Che oferà porre alle tue canne bocca !■ 
Quivi ancor fpirari le tue labbra e'1 fiato» 
Epafce ancora ì tuoi bei canti l'Eco-. 
Quelle or io reco a Pan j ma forfè anco egli 
Temerà d'accollar fua bocca a quelle , 
Per non reftar nel fuono, a te fecondo . 
SiculeMufe ec. 
Piange ancor Galatea tua dolce nota , 
Che già prendea di quella alto diletto, 
Mentre infullidointornoa tefèdea; 
Che non fonavi tu, come il Ciclopoj 
Quello fu ggìa la bella Galatea , 
Ma dolcemente te , dal mar mirava? 
Ancor l'onda-obliando, infnll'arena 
Diferta pofa ; eancor pafce il tu'armento» 
SiduIeMufeec 
Tutti teco morirò delle Mufe 



Idoni; e tutti ancor teco morirò 
Delle donzelle , e de i garzoni i baci . 
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Fan gllAmori a tua tomba un trillo pianto; 
Ama te più dell'amorofo bacio , 
Vener, con cui baciò il morto Adone. 
Quello, o tra tutti i fiumi il più canoro, 
Quello é a te l'altro duolo, acerbo duolo, 
Fiume Smirneo ; ti mori in prima Omero , 
Quella foave di Calliope bocca i 
E colle lagninole onde fonanti 
Dicon , che tu piangerli il caro figlio ; 
E tutto il mar di (Irida empielti ; or l'altro 
Figlio tu piangi ;e in grave duol ti rtruggi . 
Ambo cari alle fonti: un d'Ippocrene 
Bevve alla fonte ; e l'altro ad Aretufa . 
Quei la bella di Tindaro figliuola 
Elena celebrò , ed il gran figlio 
Di Teti Achille, e Menelao d'Atrèo. 
Qtiefti non guerre , e non pianti ; ma Pane 
Cantò, con dolce fuon , Dio de' partorii 
E fonando cosi , pafcea l'armento. 
Siringhe fabbricò, evacchemunfe, 
E mortrò i baci dell'età più frei'ca . 
Amor nodrì nel feno , e a Vener piacque . 
Sicule Mufeec. 
Oga'inclita Cittìfopra te piange , 
Piangonote, Bion, tutti i cartelli , 
Epiùd'Efiodofuo , Afera ti piange . 
LamancanzadiPindaro non tanto 
Senton dolendo, IeBeoziefelve. 
Non tanto pianfe Alceo , la forte Lesbo, 
NtlIacittàdiTeo, ilfuoPoeta, 
E Paro più d" Archiloco ti brama : 
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Ed io vece di Saffo, Mitilene 
Ancora l'arie tue-canta piangendov 

L'Europa . 

IDILLIO XX 

VEner man dò ad Europa un dolce fogno* 
Sul terzo,eftremo della notte, all'Alba;» 
Qu'andodel mei più dolce il" fon so fiede 
Sulle palpebre^ chele membra fól ve,. 
E con morbidi nodi i lumi lega ; 
Quando de' fogni veritieri il gregge- 
Popolofò fi pafce , e vanne in volta - 
Di fuamagion nelle più alteftanze 
Rìpofandòla figlia di Fenice , 

In fembìanza dì fémmine , le parve 
Due terre ferme, l'A liana , e quella » 
Ch'éarimpetto , per lei imprender lite — 
L'Alia più contendea per ia fta. figlia» 
Dicendo , ch'allevata ella l'area r 
E partorita ancor ; l'altra le forti- 
Palmeaddoflo mettendo , la traea 
(Ed ella ne venia) con dir, che Giove v . 
Che dell'Egidetien l'orrendo feudo , 
Le avea promeffo in fatai dono Europa. 
Dal letto ella s'alzò tutta tremante , 
Palpitante nel cor ; poiché quel fogno » 
Qual vera viiìon , l'era apparito . 
ETedendo , e tacendo , ella buon tempo; 

l Si 
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Si (tette, eie due donne ancora area 
Negl i aperti fltoi lumi ; in fine appena 
Proruppe la donzella in quefri accenti . 
Chi de' Numi Celefti a me ne manda 
Taivifiani; e quali fogni mai 
Portanmi nei mio talamo (pavento? 
Mentre fu molle , efpimacciato letto 
Io traggo un dolce , e faporito fonno. 
^hieraquellaforeftiera, ch'io 
Vidi dolce dormendo ;* oh come il core 
Amor di lei colpimmi ! ed oh com'elia 
Caramente m'accolfe , e qual Tua figlia 
Mi riguardava con benigno vifo ! 
Ma in bene ti fogno torninoli gl'Iddìi, 
■Si detto, fi levò, eacercarprefe 
Xe carefue , amabili compagne , 
D'età, di nobrtcade ad efTa eguali; 
; C6 cui fempre fcherzava, allorché ai balio 
S'atfettava per gire, opur quando ella 
D Anaurofi bagnava alie correnti , 
Facendo il corpo fuo pulitole gajo ; 
Oche con manodelicata i fiori 
Odorofi pe' prati éilacogliea. 
'Quefte tofto le apparvero , e ciafcun» 
Teneva nelle mani un paneretto-, 
Pe' fiori , e a' prati gìan fulia marina ." 
Dove foleano far loro adunanze , 
Lerofe amando,e inficine il fuo» del mare. 
Portava-Europaona paniera d'oro, 
Davederfi; miratolo, -e lavoro 
GrandedelDioVulcan;chVgIigiàÌn don 0 
A Libia die i quando ella andò a marito ; 
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ChefuloScotiterra il gran Netrunno. 
Libia alia bella poi Telefaeffa 
Donolla , che ad effa era pur nuora: 
Telefaefla madrealla fanciulla 
Europa diede infin l'inclito dono . 
Storiata era di varie , e belle cote 
A maraviglia rifplendenti , e vaghe . 
Eravi d'oro Jòn d'Inaco figlia , 
Vacca ancor ; né di donna avea fembiante. 
Con quattro piedi il fuo cammin iacea , 
Eper le falfeondefen già notando. 
Fabbricato d'azzurro eravi il mare; 
Uomini due fovra il ciglion del lito 
Stavanfi infieme rimirando quella 
Vitelletta , che a nuoto il mar fendea." 
Eravi Giove , che toccava quella 
In dolce modo > colla man divina . 
E allato a quel , che mette in mar con fette 
Bocche, fiume del Nilo , ei di bel nuovo , 
D'una leggiadra » e ben armata vacca 
In belliflì ma femmina mutoila . 
Del Nilo la corrente era d'argento, 
Dì bronzo la vitellai e d'oro Giove. 
Della paniera fòtto l'orlo intorno 
Mercurio era intagliato, e a lui vicino 
Diflefo Argovedeafi , ed abbattuto 
Negli occhi flati già fempre vegliami . 
Dal frefeo fangue fparfo , augel nafeea 
Superbo per le fue fiorite piume , 
Che le pei] ne fpiegando in guifa d'una 
Nave , che ratta l'Oceàn pafTeggia , 
Vago facea coperchio all'aureo vafo . 
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Tal della betta Europa era la Cefta . 
Pofcia che dunque negli ameni prati 
Scefero le donzelle, or l'uria , or l'altra 
Traeano da quei fior giocondo fpafTb . 
■Quella H narcifo, che foave olezza , 
L altra più volentieri il fermollino, 
<Juefta cogliea il giaci nto, e molte in quelli 
Prati , o giardin di primavera alunni 
Cadean per terra fpicciolate foglie. 
Quelle a co^l iere poi faceano a gara 
Del biondo Croco l'odorata chioma . 
Ma in mezzo a lor l'alta Reina flava J 
_ Delle rofe cogliendoilbel vermiglio, 
-Qual fpicca tra le Grazieaugufta , e vaga 
La Dea, che forte da marina fpuma. 
Ma nondovea lunga (ragione , quella" 
L'animo dilettar, cogliendo fiori. 
Nò il cinto virginal ferbare intatto . 
Che non si tofto di Saturno il figlio 
Videla , che nel cuor reflò ferito , 
Da i dardi di Ciprigna a un tratto vinto, 
Che fola puote domar Giove ancora . 
L'ire fchivar della gelofa Gitmo , 
E macchinando ancor della donzella 
Giove ingannar la tenerella mente , 
Celò Iddio, cangiò corpo, e fife toro- 
Non qual nell'ampie flalle opgi fi pafee [ 
Oqualdomatotraepefantecarro. 
Tutto di color biondo era il fuo corpo 
E dalla tetta eguali ufeian le corna 
■Qual vaghi cerchi di crefeente Luna . 
■Calòneipratodi bei fior dipinto, 
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Ne fugiàdi terrore alle donzelle 
La Tua comparfa; anzi In contrario tutte 
Difarfegli vicine ebber vaghezza; 
E il leggiadro toccare amabil tauro , 
Che gittava da fe facra fragranza , 
E che ben fi facea fentir da lunge ; 
E del verziere il grande odor vincea . 
Fermoffi ava nti alla gentile Europa » 
E lambivate il collo, e con carezze 
L'amor della donzella a fe traea . 
Ella il palpava , e la fchiumante bócca 
Colla man gentilmente gl i afciuga va . 
Pof eia U baciava , ed egli allor muggiva 
Inuntuonoamorofo, edelicato, ; 
Grato, dolce, gentil di Frigioflauto. 
Inginocchiali a i pìé d'Europa , eguata; 
Torce il collo , eleìnfegnaillargodoflb ; 
Ed eli a così ditte alle donzelle , 
Che rìfplendean per lor trecce profonde ; 
Venite qua, care compagne, efpaflb 
Diamoci un po di quefto toro , in lui 
Sedendo, che porgendo a noi la groppa , 
Tutte ci porterà come una nave. 
Egli è dolce a vedere, emanfueto; 
Ne moftra effer limile agli altri tori . 
Anzi qual d'uom, l'accorgi mento, e'1 fenno 
Poffiede, efol gli mancala favella . 
Sì difse , e'1 Toro ella montò ridendo ? 
E l'altrea montar prefleerano anch effe» 
Ma ratto s'involò fuggendo il Toro , 
Via portando colei , che fol bramava , ■ 
E prettamente fu correndo al mare . 
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Rivolgendoli indietro , ella chiamava 
LedolcLamichefue, fidecompagne , 
Gridando aita colle mani (tefe . 
Ma quelle non poter giugnerla mai . 
Varcando il lido il Toro,oltre fen corife 
Leggicr , notando di delfino in guifa - 
Le Nereidt dal mar forfero fuori , 
E feggendo fui doifo alle balene , 
Dalor venian portate incontro al Toro; 
£ lofteffo Nettun gravifremente 
Scotitor delia terra ,fopra il mare 
Spianando i 'fiotti, al gran German fervìva 
Nel camino del mar , di fida fcorta. 
Ed i Tritoni a lui facean corteggio» 
Del mare accorrente abitatori . 
Sonavan tutti a nozze ; ed Europa 
Stando di Giove fui bovino dorfo» 
Coll'unamande! Toroal lungo corno 
S'atteneva , e coll'akra in fu traea 
Della fua verta le purpuree pieghe , 
Fin dove tratta bagna ognor le navi 
L'acqua infinita del canuto mare. 
Quel , che d'Europa gli omeri coprìa 
Ampio velo gonfiò qual vela in nave , 
E la Vergin rendeo più lieve , e fnella . 
Quando ella fu dal la fua terra lungi , 
Ntj fi fcopriano più lidi , né monti , 
Ma fopra , Cielo > e fotto , immcnfo mare ; 
Guardando intorno intorno , al fin sì diffe. 
Dove mi porti , Diotauro.* or quale 
Se* tu; e come mai co' duri piedi 
Solchi il camino, e non paventai' mare? 
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Scorrono il mare le veloci navi ; 

Tremano i tori alla marina via. 

QhséJ acqua dolce avrai , qual cibo in mare? 

Forfè alcun fei degl'immortali Iddìi ; 

Or perche cofe fai non proprie a Nume ì 

Né i marini dolfin fopra la terra , 

Né i tori in mar paleggiano giammai . 

Ma tu per terra , e ancor per mar parteggi 

Senza annegare; e ti fon remi l'unghie . 

Forfè che nel ceruleo aer levato , 

Ancor volerai tu , qual rateo uccello . 

Ohimè quantograndeémiafciagura ! 

Che la magion del padre abbandonata , 

Seguendo quefto bue , fmarrita , e fola 

Vo navigando in pellegrina foggia ? 

Ma tu, che imperi al biaco mar,Nettunno 

Propizio mi foccorri ; io credo , e fpero 

Vederti innanzi a me drizzar la fìrada ; 

Che non fenza la man d'Iddio io varco 

Quefti umidi fentieri . EIlasidifTe. 

E a lei così il Bue dalì'ampiecorna : 

Sta di buon cuor , fanciulla } e non temere 

Del mar l'orgoglio ; io ti fon Giove ifteflo; 

E poco fa , forma di toro io prefì , 

Che ciò , ch'io voglio , comparir pofs'io . 

Iltuoamorfemmiatoroefler fembiante ; 

E mi fe mifurar cotanto mare . 

Or te riceverà l'ifola Creta , 

Ove allevato fui , ovefaranfi 

Le nozze , ove farà tua 1 ieta fede . 

E quivi avrai di me ben chiari figli » 

Che Re di feettro fieno a tutto il mondo; 

Si 
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Si &i& , e fatto fu ciò ch'egli difle . 
Apparì Greta , e Giove prefe un'altra 
Sembianza , e la cintura a lei difciolfe » 
E gli fecero l'Ore il ricco letto ; 
£ quella , che fu in pria donzella, or donna 
Venne di Giove ; e di Saturno al figlio 
Partorì figli , e venne tofto madre . 

L'Amore Fuggitivo , di Mofco , 
IDILLIO XXI. 

VEner cercando ilfuo figliuolo Amore» 
Efclamandodicea: Se alcun veduto 
Ha ne' Trivii feorrendo andar l'Amore ; 
Egli érnio figlio ; il mio fcappato figlio. 
Chi mePinfegna , averà premio ; e fia 
Di Venere il baciar la fua mercede . 
Ma femel condurrai , ofpite , un nudo 
Bacio tu nonavraii ma più. del bacio. 
Tu puoi il fanciullo ravvifar tra venti . 
Bianco non è , ma di color di foco . 
Gli occhi ha qualfiama ardeti,ed acerbetti. 
Mente malvagia con dolce favella . 
Meleèlavoce, edalpenfierdiverfa. 
Qu5do ei fi crucciargli è di cuor felvaggio ; 
Ingannator ; che vero alcun non dice . 
Fanciullo tradì tor , che crudel fcherza . 
Ricciuto il capo , ed ha protervo il volto . 
Piccola la fua man lungi faetta , 
Saetta in Acheronte , e il Redi Dite . 
Nel corpoé ignudo , ed é nel cuor coperto . 
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Pennuto vola ,come uccello, or fopra 
Quelli »or su quelle ; e negli entragni fiedef 
Tiene un archetto , e fopravi una frecciai 
Piccola freccia , epurvafino in Cielo. 
Dalle fue fpalle piccoletta pende 
Un'aurea faretra ; e acerbe canne 
Vi fon , con cui ioventeanco me impiaga ; 
Tutto è crudele , tutto ; e in oltre quella 
Piccola face il fole ifteflb incende . 
Se'l prldi,il lega,e'l traggi;e noi cSpiagerej 
Se piange; guarda purj ch'ei non t'inganni . 
Se ride , trailo; e fé pur vuol baciarti , 
Fusgi ; eh 'è reo il bacio , e fon le labbra 
Veleno; e s'egli infin diceife , prendi , 
T'offero in dono tutte quante l'armi , 
Non toccali! tu nulla ; che fallaci 
Sono i doni , e di fuoco infetti , e tinti . 



L'Amore Mellilego » o R ubatore di fari . 
IDILLIO XXII. 

[L ladro Amor punfe una mala pecchia > 
Mentre fpogliava gli alvear di 'favi j 
Tutti quanti gli punfe i polpaftrelli ; 
Quei fi doleva > e nella man foffiava ;( 
Batteva i piedi , e inquà e ih là correva. 
Ed a Vener inoltrando il fuo dolore , 
Lamentando dicea , ch'un sì minuto 
Animaluccioè l'ape} e pursì grandi 
Fa le ferite ; allor dié nelle rifa 
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La madre , e dlfle ; or non fe' tu qual ape 
Piccolo ancora;e quali fai ferite! 

Canto funerale d'Adone . 
IDILLIO XXIII. 

IO piango,Adoae:é morto il bello Adone . 
E'morto il bello Adon:piangon gli Amori» 
Accompagnandoli fiero mio lamento. 
Che più in panni vermigli, o Vener, giaci? 
Sorgi infelice in negra vefta , e batti 
Il petto , e a tutti dì , eh' è morto Adone . 
Io piango Adone , e piangono gl i Amori . 
Giace ne' monti il bello Adon ferito 
Da bianco dente il bianco fianco, e poco 
Spirto traendo ange Ciprigna ; il fangue 
Scorre vermiglio fulla bianca carne . 
Languifce l'occhio fottoal morto ciglio ; 
Dal labbro fugge il bel color di rofa , 
E intorno al labbro langue il moribondo 
Bacio da Vener non lafciato mai ; 
Di lui morto anco il bacio a Vener piace; 
Ma Adon non fa chi fia che morto il bacia . 

Io piango Adoneec. 
Crudel crudel nel fianco ha piaga Adone , 
Ma maggior Vener porta al cor ta piaga. 
Urlan fopra il garzon gli amici cani ; 
Piangonl'OreadiNiiifei e Citeréa 
Scarmigliata pe'bofchi errando vanne * 
Trilla , difcinta,fcalza : i forti pruni 
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Sfiorarle nel pattare il facro fangue . 
Mettendo acute ftrida, ella fi porta 
Per lunghe valli ìlfuo garzone , efpoib , 
.L'Affino Spofo fuo alto chiamando . 
A lui fui corponn riodifangueandava, 
Egiùdal fianco roiTeggiava Tipetto, 
E Ìlcoflato,chedianzieradineve, 
Di porpora era fatto al morto Adone . 
Ahi Ahi 1 Citerea piangon gli Amori. 
Perde il vago conforte , e perde" infieme 
Il divino fuoafpetto ; avea Ciprigna 
Bello l'afpetto >aflor che Adon vivea . 
Morì fua forma con Adone , ahi ahi . 
Dicon le querce,e i monti; ahi lalfo Adonel 
Piangono di Ciprigna i fiumi il lutto, 
Piangon fulle montagne Adon le fonti. 
I fiori dal dolor fanfi vermigli . 
Venere la ci ttade ,e la campagna ■ 
Tutta riempie di dogliofo canto. 
Ahi ahi Ciprigna: è morto il bello Adone"; 
L'Eco rifuona i è morto il bello Adone . 
Ahi l'amor di Ciprigna e chi non piagne ? 
Torto che vide , e che conobbe Adone 
E feorfe in lui la mortai piaga imprefla , 
Tofìo che vide il porporino (angue 
Via viafpicciar dal moribondo fianco, 
Abbracciando! dicea : afpetta Adone, 
Povero Adone afpetta, in quello diremo 
Punto, ch'io ti ritrovi, e prenda, e Aringa » 
E mefcoli le mie colle tue labbra . 
Svegliati per un poco , Adone, e baciami ; 
Sia l'ultimo tuo bacio il mio congedo . 
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Baciamìtu, fino a che il bacio vive, 
Finché dall'alma tua nella mia bocca » 
E nelmiofenofcorreràiltuofpirto, 
E ch'io un dolce veleno avvalli , e fugga, 
L'amor bevendo in tanto : io quefto bacio 
Guarderò, come fuffe Adone ifteflb. 
Giacché da me, fpofo infelice, fuggi. 
Tu lonran fuggi , Adone , e ad Acheronte 
Tenvai, al crudo, e difamabil Rege , 
Ed io vivo infelice, perche Dea 
Sono, e di te feguir non m'é permeilo. 
Ricevi Proferpìna, ilmiomarito; 
Che in ciò tu fei molto di me migliore; 
E tutto il bello a te ne fcende , e a Pluto . 
Tutta mifera fon , tutta dolente, 
Né di doler mi veggio mai fatolla . 
Piango Adon,che m'é morto,e te pavento. 
Tumuori, omiodiletto, eTamormio 
Da me fpari qual fogno , e volò via . 
Vedova è Citerea , e in fna magione 
Stannofi indarno i pargoletti Amori . 
Teco perì , né più poffìede incanto 
Già si pieno di grazia il mio bel cinto . 
Perche, audace garzon , feguirla caccia,: 
Effendo tu sì bello? e colle fiere 
Perche ferrarfi tanto in dura lotta ? 
Venercosìpiangea; edalfuopianro 
Sofpira , e piange il coro degli Amori . 
Ahi ahi Ciprigna ; è morto il bello Adone . 
Tanto Venere fparge amaro pianto , 
Quanto Adon verfa fangue;il tutto in terra 
Vien fiori j ilfangue partorisce rofe, 
Eie 
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Eie lagrime anemoli fi fanno . 
Iopiango Adone ec. 

Non fparger più per felve i tuoi lamenti , 
GCitereaj èbelJoefattoil letto 
Per ricever Adon, funebre letto , 
Illettotuo, v' giace morto Adone, 
Ch'é bello Scorchè morto,e par , che dorma* 
Ponlo in morbidi panni, quaifolea 
Tecocon etti trarne i facri fonni 
Nel letto aurato , or corca il tri fio Adone . 
Gi tra Ippra di Ini ghirlande , e fiori ; 
E ogni cofacon luì tu gitra intanto , 
Poìch'egli è morto, e tutti i'fior morirò. 
Spargi il bel corpo con unguenti, fpargi; 
Peran gli unguenti tutti , poich'Adone 

" Peiio , balfamotnopregiato, ecaro . 
Corcato è Adon nelle purpuree vefti ; 
Piangonlo, e intorno gemono gli Amori , 
Tofifi fovra Adon ; va a prender l'uno 
Le frecce; l'altro l'arco; e quei il turcaffo . 
Uno d'Adon feioglie i calzari , e l'altro 
In ampi vafì d'oro acqua ne arreca . 
Un altro i fianchi , e la ferita lava . 
Un dietro a Adon coi ventilar delle ali 
Par che lui in vita richiamar procacci. 
Gridando Citerea piangongli Amori» 
Spenfelmeneoallefoglieogni fuaface; 
La nunzial ghirlanda a terra fparfe . 
Non Imeneo , non più Imeneo fi canta } 
Ma l'ai, l'aifol rifonarfi fente. 
Ai ai Adone, ai Imeneo, ai - 
Piangolile grazie di Cinéra il figlio; 
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E' morto il bello Adon , tra lor dicendo . 
Quelle di te maggiori alzan le (irida , 
OCiterea; piangono Adori le Parche, 
Ed incantano Adon ; ma non l'afcolta ; 
Ch'ei pur non vuole, eProferpìna il tiene 
Legatosi; che mai non lodifcioglie . 
Ponfine, oCiterea, al tuo lamento. 
LaCcia fìarquefto dì conviti , efefte, 
Per ripigliarle poi per tutto l'anno, 
Finché non riede l'annual Cimelio 
Giorno, incuidee rinnovellarfi il pianto. 

Il Bifolchetto. 

idillio xxini. 

DI me fi rife Eunìca , allorch'io volli 
Dolce baciari^-, p. m e con agra guifa 
Rampognando dicea quefte parole : 
Levami ti dinanzi ; va in malora. 
Tu, che bifolco fei , baciarmi vAioi." 
Mefchin, non imparai baciar villano j 
Ma premer .fo, fol cittadine labbra . 
Né in fogno bacerai mia bella bocca . (zìi 
Che guardo hai tuìche mottife villan fcher- 
Come leccato , e in blandi detti parli ? 
Qual hai morbida barba, edolce chioma( 
Alle labbra hai tu male, emaninere. 
Saldi cattivo; viaj non mi Cozzare . 
Diffe ; e ben tre fiate in Cen Cputoflì ; 
Emedacapoaipieifpeflb guatava, 
Biafciando,edattraverf« rimirandomi' . vT 
Affai 



AfTaidetla Taa forma ella invaniva, 
©rgogliofa vegnendo , ed infoiente, 
Onde in facciami fece un certo rifo 
Di fcherno , e d'arroganza, adenti aperti- 
©uindi ad un tratto riboHimmi il fangue, 
E^T corpo miofi fédalduol , vermiglio, 
E fcarnatin , guai rugiadofa rofa . 
Ed ella fen andò con dato avermi 
Martello,; io porto fotto al cuor lo fdegno. 
Che me,che ho qeialche grazia,e s5 gala te , 
Una malvagia meretrice irrìfe . 
Ditemi il ver , paftori ^ io non fon bello ? 
Forfè così repente qualche Iddio 
Venir m'ha fatto altr'uom da quel ch'ì-eraì 
Poiché a me per l'avariti una foave 
Certa beltade mi fioriva fopra > 
Come Tedra full'arbore fiorifce j 
E (l'adornava la mia prima barba. 
Le chiome crefpe a guifa di prezzemoli 
Circa alle tempia mie-sì fi fpargeano , 
E lampeggiava fotto a nere ciglia 
La bianca fronte; e gli occhi mìei pur erano 
piti di Minerva affai lieti, efereni . 
D'una ricotta più dolce la bocca , 
E dalla bocca m i feorreva voce 
D'un fiale di mele affai più dolce . 
Soave la maniera del mio canto , 
O fuonì la firinga , o pur còl flauto 
Parli, o con canna, ovver colla traverfa. 
E le femmine tuttedi montagna 
Diconmi bello , e tutte ben mi vogliono. 
- Manonm'amanagialecittadine, 

E per- 
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E perch'io fon bifolco , oltre nepafTano 

Senza afcoltarmi ; e di me nulla curano . 

Anco il bel Dionifo in le vallate 

Cacciò le vacche;e non fann'ei,che Venere 

Impazzò già per un paftor d'armento , 

E fu pe' pogg i pafcolò di Frisia ? 

Lo fteffo Adone amò nelle forefre , 

E in le forefteancora ella lo pianfe . 

Endìmionchi fu ? non un bifolco ? 

E pur così bifolco amollo Cintia . 

E dall'Olimpo fcendendo venia . 

! DiLatmoallabofcaglia, ecolgarzone 
In un dormivaj e tu gran madre Rhea 
Piagni un bifolco ; e non tuancora , o figlio 
Di Saturno , fmarrito intorno andafti 

1 Per l'amor fol d'un paftorel bifolco ? 

i Eunìca fol non vuol amar bifolco » 

i Di Cibele da più , di Cintia , e Venere .' 

I Ornonamar né anco tu , o Venere» 
Né in cittade , aè in monte il tuo galante t 
E trapafìa a dormir fola le notti . 

I Pefcatori . 
' IDILLIO XXV. 

LA povertà, oDiofantofola 
Defta i meftieri ;ed ella édel travaglio 
Maeftra i poich'agli uomin di lavoro 
Non lafcian pigliar fonno i trifli affanni ; 
£ benché un poco della notte alcuno 
Un lieve fonno afTaggii il turbati poi , 
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Di repenteaflalendolo , le Cure, 
Cacciatori di pefce infìeme due 
Vecchi giaceanfi ,chediftefa aveano 
Aliga fecca fotto Tue capanne . 
Appoggiati di frafche a una parete» 
Pretto loro giaceano i lavori 
Di loro man ; le paniere, le canne , 
diami , e le reti caricate d'aliga . 
Lenze ,Tiafle, di viminlaberinti ■ 
E funi pelli , e vecchia barca interra; 
Per capezzal piccola fporta ; e ancora 
Iloro panni ,i berrettin di feltro . 
Quello tutto il lavor dei pefcatorj; 
Quefti gli arnefi , e tutta lor ricchezza « 
Népignatta, nè cane avea ninno. 
Tutto alla caccia lorparea foverchio. 
E per compagna avean la povertade . 
Non v'era a molto fpazìo alcun vicino , 
E d'ognintorno preffo a quell'afflitta 
Capannetta intrecciata di lor mano s 
Con foave baldanza il mar notava - 
Non avea ancora il carco della Luna 
Sua carriera ammezzata » allora quando 
Dettò il caro travaglio i pefeadori ; 
Ecolloflropicciargliccchij cacciando 
Dalle palpebre il fonuo , a cantar prefono. 

'j3sfat.)ì$on dìcon ver,credimiamico,quegIi, 
Che dicon , che la fiate allora feoteino 
Le notti,quando Giove i giorni allunga. 
Sognai ben mille fogni-, e non é l'alba . 
Forfè sbagliai , che e ciò j fon le notti anni. 

Fvrejìitro . ) Asfalion » la bella Hate incolpì 
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Indarno , perche il- tempo fa fuo corta* 
. Ma il dormire interrotto dal penfiero 
Quefto quefto t i fa la notte lunga . 
jfjfal. Apprendefli tu mai giudicar fogni ? 
Che buoni io ho- fognati ia quefta notte- 
Io vo , che fii di mia fantafma a parte 
Vo la pefca , ed i fogni partir tecof -.1%. 
Che non laflerai vincerti d'ingegna. 
Ottimoéqueglifponitordi fogni, 
Che tiene ingegnose qHefloéa. lui maeftroj. 
Per altro., aobìamo da pattare il tempo-i 
E che alimha da fare un y cht rìpofa 
Sulla foglia , fui mare , e che non dorme 
Volenti eri fu i-pruni ie aneoraé accefa 
Nel Pritanéo il- fanale ;. e dicon ch'egli 
Sempre fa buona pefca gione. For.or dimmi! 
La vifion notturna , e tutto appunto 
Contando, al tuo amico l'appalefa .. 

j&fal. Dopoché* ièra da l-mar in lavoro 
Stanco io- poiana ,e non-er'iogià noltcr 
Ripieno- T pofcìache cenando al tardi 

I Ben ti fovvien y facemrno-Ieftacena; 
Vidi me fovra un £coglia a caccia Ìntefo> 
E affifoattendea quivi al varco i pefci . 
E dalle canne io pur fcotendo giva- 
1,'èfca ingannofa;e alcun di quei più groflì 
V'andava ; e purè ver ,che l'orfo nere 
.La cagna fogna pane jio fógnapelce . 
Abboccò l'amoje nefpicciava il fangue 
.Lacanna fi piegava, io la reggea- , 
Xe man ftendendo , e intorno aH'animaler 
Trovai contrailo > come io potea mai 

I . Con 
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Con piccoli ferruzzi aver gran pefce . 
Poi ripenfando alla ferita , itiffi : 
Forfè mi fedirai ? nò; tufarai 
Fedito, e gravemente; e non frappando 
Il pefce; a lui la man pronto dirteli . 
Vidi vinta la prova; etraffi un pefce 
Aureo, e in tutto fabbricato d'auro. 
Mameprefepaura, ch'egli a fona 
Non fufle pefce al Dio Nettunno caro» 
O un giojel dell'azzurra Anfitrite . 

10 dolcemente Io fiaccai dall'amo , 
C'allefue punte alcun pezzuolo d'oro 
Dalla bocca attaccato non reftafle ; 
E colle funi io lo condurli a terra. 
Giurai di non pili porre il piede in mare , 
Ma ftare interra , e dominar coIForo. 
In quello mi dettai: tu, oforeftiero, 
Appoggiaaqueftolatuamenrej ch'io 

11 giuramento, ch'io giurai, pavento. 
Ferefi. Tu non aver timor : tu non giurati! . 

Né vederti , o trovarti il pefce d'oro - 
Son tutte quefte vifion bugie . 
Se tu a occhi aperti, e non dormendo , 
Quelli luoghi aiuterai giù rifrufìando , 
Lafperanza de' fonni cercheranne 
Pefce di carnei affinchè tu non muoja 
Di fame , con tutti i bei fogni d'auro . 



Me- 
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Megaramoglie d'Ercole. 

idillio xxiin. 

MAdre mia,perehe sì in tuo cuor t'afflìg!- 
Forte dolente t e quel roffordi prima 
Tunon con fervi più nelle tueguance? 
E perche tanto tu mi irai crucciata ? 
Forfè perche fof&e infiniti guai 
II chiaro figlio tuo da nn uom da nulla » 
Qual lion calpeftatoda cervetto? 
AKimèdime; perchecosìgnddii 
Immortali mi fer tatfowno, ed onta? 
Perche così m'inseneraro i miei 
Genitori con trillo av verfò fato 1 
Sventurata * che poi , ch'io fui conforte 
D'un uom gentile, efenza taeclaalcuna> 
Ch'ioriipettava al' par di mie pupille , 
Ed ancor nel miacuore onoro , edamo, 
Diluì, nianaltroinfrairiventi" 
Piùmiferabilmaìtrovoflj, o tanto 
D'affanni a (faggio mai ne' Cuoi penfierì . 
Infelice; checolmedefim'arco, 
Che donoglì di già Io fteflò Apollo , 
E con gli orridi ftrai d'alcuna delie 

0 Parche, oFurie,i fuoi figliuoli uceile* 
E la cara alma tor dal fen ne frette-,. 
Furiofòinfuacalà, epien diftragei: 

1 quali io mefehina, ioft'eflavidi 

Con gli occhi miei,, dal padre faocolpitij, 
Ciad uom non venia mai néancoin fosna. 
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Ne poteva io lor già dare aita , 
Che grida van fovente alia lor madre 
MeròHche il male era già preflb,e invitto. 
Come l'auge! fi duo! de' pargoletti 
Figli, chea morte vanno acerba , edura, 
Che'i 1 crudo ferpe entro alla forte macchia 
Ingoia, e con acuti ftridi intorno 
Svolazza lor, la lor pietofa madre, 
Nè porger può verun foccorfoa i figli; 
Che gran fpaventoèalei ilfarfi preffo 
Alla crudele, e difpietata belva i 
Così madre infelice il caro figlio 
Plorando io già con furiofo piede , 
Di quà di là per la magion fcorrendo . 
Giacerli pur anch'io morta coi figli , 
Velenofa faetta avendo in petto , 
O Diana , che imparo hai Tulle donne ! 
Allor piangendo noi (genitori, 
Colle proprie lor mani in una fteffa 
Pira podi sverebbero con molti 
Funebri doni, e con pietofe efequie, 
E raccogliendo di noi tutti l'offa , 
E ripoftele dentro una fola urna 
Aurea, l'avrebber feppellite , dove 
La prima volta noi tutti nafcemmo . 
Or quegli albergan nelfequeftre Tebe, 
Le zolle dell' Aonia campagna 
Profonde arando , ed io nella fublime 
Cittadedi Giunone, afpra Tirinta 
Infelice ch'io fon I fempre a una gnifa 
Toccata fon da più cordagli infieme ; 
Nè di lagrime è a me folta veruna - 
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Ma pocotempo co' mie' occhi veggio 
Il mio marito nella cafa noftra ; 
Con lavoro di molti affanni ha a mano , 
Ne'quai s'affanna e terra, e mar cercando. 
Ben ei di pietra tiene un'alma in petto; 

0 di ferro , ben dura ; e tu ten vai 
Piangendo , in acqua ; nelle notti,e in tutti 

1 giorni ,che il gran Giove in terra manda • 
Niuno ho io de'parenti , il quale 

Poffa affittendo porgermi conforto ; 
Che traile mura della cafa nullo 
Racchiudefijedi là dal pinofo Ifmo 
Stan tutti quanti ; né a me é pur uno , 
Ver cui mirando ,qual afflitta donna , 
E mefchina,alleggiaffi il caro cuore ; 
Eccetto Pirra la firocchia ; ed effa 
Più fovral'uomo fuolficloduolfì 
Tuo figlio ; che fìgliuoi più miferabili 
Del mondo io credo , che tu ingenerati 
Abbia ad un Dio , e ad un mortai fogget to . 
DifTe ;e dalle palpebre per le gote 
Nell'amabile feri fgorgava il pianto , 
Mentre i figli rammembra , e i genitori. 
Cosi le bianche guance Alcmena molli 
Facea del pianto, fuor màdando anche effa 
Dal profondo del cuor gravi fofpiri . 
Cosiparlòafua nuora in favi motti : 
Prodigiofafigliale cheéquefto, 
Che sì ti cadde nella fcura mente? 
Come fturbar vuoi tu ambedue noi , 
Contandoduri affanni Por nonequefì» 
La primiera fiatai che' fon manti ? 

F Que- 
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Quegli non. fono affai da cui fiam Tempre : 
Un giorno appretto l'altro poffeduti ì 
Certo farebbe ben di piagner.vago , 
Chi computar volerle i noftri duoli . 
Sta di buon cuor ; che tal non è il dettino . 
Che dal voler di vin ci toccò in forte i , 
Ed io te miro , cara figlia flotto > 
Dolori immenfi gemere ; e il dolerti 
Ti perdono ;.che gioja ancora increfce . 
Te poi forte compiango , ecompalliono ( , 
Perche fe'a parte di noflra fventura , 
Che fovra'lcapo a noi gravofa pende. 
Sappia Ccrer velata, e la Donzella. 
( Contra le quali in prova con fuo grave 
Danno fpergiuri alcun noftro nimico )_ 
Che fvifceratamente io te non meno , 
Amo, chete da metu fufli ufcita,, 
E dimoraffi in cafa unica figlia-. 
Né penfo , che ciò fiati in tutto ignoto. 
Però non dir,mìagerme,ch'io no prezziti , 
Nè , fe di Niobe ancor leggiadra io piango , 
Più fpeifo ; che non già ammirar fi dee , 
C'unamadrepelfiglio , chepatifca. 
Calamitade» filamenti,, edolga,. 
Che dieci meli io faticai portandolo , 
Innanzi ch'io 'I vedefìi , in corpo mio; 
E mi condutTe filile porte a Pluto 
Così cattiva fgravidanza io ebbii. 
E fofienni nel parto acerbe doglie. 
Orda me fe ne va fceuro , e folingo 
In terra altrui, a far novella imprefa . 
Ne fo , difventurata , s'egli mai 

Farà 
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Farà ritorno, edioaccoglierollo. 
Di più nel doicefónnoun fiero fogno 
M'ha sbigottita e queJlàaflai io temo 
TèrribiI vifiòn-,, che in fógno io vidi , 
Non faccia a-i figli ciò , ch'io non- vorrei . 
M'apparìodì tener con ambe mani 1 
Beaiabbricatazappa-ilmio figliuolo^ 
Con cui , qual Opra a prezzo , ei sì cavava 
Gran fofTa all'òrlod'un .fiorirocampo» 
Ignudo, e fenza pur palìrana, otunica: 
Ben cinta e poich'ai fin fu dèi lavoro ,. 
Fàcendba una vigna un fórre chi ufo , 
Ficcando allòr la zappa in una porca , 
Per metterfi" era quelli',, c'àvea innanzi,, 
IhdofiTo , panni ; allorché di repente 
Sopra la fónda folTa iampeggioe- 
Fuoco indefetfbs e immenfa intorno a lui 
Ih alti giri ravvolgeafì fiamma . 
Ei con gli agili pieveloce , e rstto 
Sèmpre traeafi indiètro;: di fuggire 
Bramando di Vulcarrlèdure forze . 
Sempre davanti al corpofuo, qual fpada ^ 
E.fcudo , la gran zappa egli agitava ;. 
E quinci e quindi congli occhi mirava 
Che lui non- abbruciale H crudo fuoco - 
Or lui d arar talènto a vendò,, come' 
Mìparve, ircoraogiofólficlo, eforte- 
Cadde fui fuolo-, fdrucciolando-, pria 
G-a lui giugneffe ; e non potea ri zzarli „ 
Ma immobil fi gìacea-, qual debil veccritov 
Cui mal fùo'gradò acadèr rpintO'aTefTe 
Ulngjocoiidà' x e inamabile vecchiezz*.. 
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Giace intanto pei 1 terra , e quivi ftafli 
Fermo , e conritto , infino a che noi prenda 
Per mano , e'1 tragga fu , un pafTegeiere , 
Che mollo dall'afpetro venerando 
Della canuta barba , onorar voglialo . 
Cosi in terra caduto era il guerriero 
Scotitoredi fcudo^lficlo il forte, 
lopiagneva, veggendo i figli miei. 
Ingranccnfufione, e fmarrimcnto ; 
Finché pardo dagli occhi il dolce forino 
E rotto venne la lucente Aurora . 
Tai fogni , amica , tutta nottediermi 
Alla mente fpa vento ; e cofternaronla. 
Ma tutti in capo ad Euriftèo fi tornino 
Lungi da noilra cafa , ed il mio cuore 
Siagli profeta ;e locompifea Iddio 

Caflore , e Polluce ;oÌ Dioièori , cioèi fi- 
gliuoli di Giove . 
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LAudiamdi Leda, e del gran Giove i figli; 
Cadore , e'1 fier co'pug 1 " afp«> Polluce, 
Avvolgente alla man bovine pelli. 
Laudiam due volte, ertela mafehia prole 
Della Vergin Tedi ade ; i due Spartani 
Fratelli , fai vadori dc'mortali » 
Che fon ralente a perigliofo rifehio; 
De'cavalli, cui turba e guerra , clangne j 
E delle navi , cfcefpreazandoi fegni 
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Delle fpuntanti , e tramontanti delle» 
Diedero in crudi , e difpietati venti , 
Che or da poppa,or da prua,or dove meglio 
Voglia lor torna , rimbalzando l'onda, 
In fondo le gittaro , e la sbandaro 
Di quà di là ; pendon fpezzatì a cafo 
Colla vela gli attrezzi >e fopraggiungne 
Ruinofa da Ciel notturna pioggia ; 
Rimbomba il mar battuto quinci , e quindi 
Da i venti , e dall'orribile gragnuola > 
Ma pur le navi voi traete a galla 
Coi pafleggier, che innanzi aveà la morte. 
Tofto celiano i venti , e lieta calma 
Pel mar patteggia-, e in qui e in là le nubi 
■Fuggite fon , non fi fa dove ,ocome . 
Appaion l'Orfe, e agli Alìnclli in mezzo 
li-poco chiar prefepio appare, e modra 
Le cofe tutte al navigar tranquille - 

O ambedue all'uomo amici , efperti 
Incanto , in lotta , incetera , in cavalli . 
Cadore , o pur Polluce acantar prendo 
■D'ambi dirò ; ma in prima di Polluce J 
Le Simplegadi pietre Argo fuggendo» 
E la. bocca crudel di mar nevofo s 
Portando degl'Iddìi i cari figli , 
Giunfe a i Bebrici ; allor molti da una 
Scala di quà di là , (tendendo in folla , 
Uomin sbarcar della Gìafonìa nave ; 
Sull'arenofa , e a* venti efpofta riva ; 
Rizzar trabacche , ed accendeano foco . 
Caflor j che di color vario ha puledri , 
F 3 E Poi 
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B Polluce , che fofco é nel fembi ante, 
Amarriti da i compagni, ambo lolinghi 
Stavan mirando.™ forte bofcoalpeftre. 
Quando trovar lòtto rabbiofapietra 
Una fonte perenne d'acqua pura., 
E corre r fotto quefla altre fontane » 
Che dal fondo pareancriftaHo , «argento. 
Eranvi fopra , alti, ragiofi pini,' 
Platani , pioppi , e coll'acuta chioma 
Cipreflì , e fiori ancorgrati , odorofi > 
Buoni a i laVori dell jriute.pecchie , 
Quantimaì Tal reftardi primavera 
Soglion fopraffiorir-pe>erdi prati . 
Quivi un Uomo villan facea dimora , 
Superbo , crudo., e nel fembiante orrendo; 
Rotte da dure pugna avea l'orecchie ; 
Veftivailcolmopetto, e l'ampie fpalle 
Ferrea carne callofa intorno intorno j 
Equal CóIofTo Un pmmm**: (Ut. , 
E fotto Tomer fulle forti braccia 
Mufcoliaveasirifentiti , egroffi, 
Che parean.di quei tondi di torrente 
Stffi »ch e I acquavolve ,e in un tornifce .' 
Vellofapelledì lion pendea 
Dagli omeri , e dal collo ; e dell'eli reme 
Zampe ferviafi a fare a quella il nodo . 
Primiero a falutar fu il fier Polluce . 

poli Salutea te , ofpite , quàl tu fia . 
Quali i mortali fon di quello luogo ? 

'Am- Salutea me,' e come-ciò può ìlare » 
C'uomini veggio non veduti mai ! 

foli. Sta di buon cuor j nè dir già di vedere 
XJo- 
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"Uomini iniqui , odi-malvagi Padri. 
-j4m. Scodi buon cuor ; perche così mi piace, 

Non già,perche infegnar tu a me lo debba. 
<?o//."Un-uom fekaggio fei ; e ad ogni cofa 

Irofo ,'e crudo , e fprezzator fuperbo . 
Am. Tali fiam , quarti vedi, in noftra terra. 

Io nella tua non entro ; e non men curo . 
■Poli. Vieni , ed avuto l'ofpital regalo , 

Potrai far pofcia alla magion ritorno . 
■jfin.loù rinunziò gli ofpitali doni ; 

Che in quanto a me,no fon parato a darne. 
Poli. Mirabilchetu fé"; né di queft'acqua 

Darefti a ber , Te brama io pur n'aveflì ? 
jim. Conofceràilotu ,'fe la tua fete 

Afciugheran giammai l'arGcce labbra. 
Peli. Diraìjfe argento vuólci,o qual mercede, 

Per trart i a "contentar la noftra voglia . 
JAm. Uno contr'un ti volgi"; alza le mani ; 

Ferma » ò pusil , co i pie la gamba , e fiffi 

tjli occhi tenendo , di trar pugna in atto 

Non rifparmìardelPartetua la fcuola. 
Poli. A'chì appoggerò le manine i cefti * 
jim. Non vedi me? mio chiameraflì il pugile. 
Poli. E qual premio farà di noftra pugna ì 
Am. lo tuo , e tu mio farai , s'io vinco . 
Poli. Tai fono i giuochi de'creftutigalli . 
Am. O fiam fimìli a galli-, o a leoni , 

Certo no» pugnerem peraltro premio. 

Sì difle Amyco, epofto un cavo nicchio 

Alla fua bocca , diede un fier muggito . 

'Corfer veloci al fegno udito , e fotto 

Un Platanettoombrofoinun drappello 
F ^ Ferfi 
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Ferfi i Eebric! col le lunghe chiome. 
Così tutti gli Eroi andò chiamando 
Caftor guerrier ; della Magnefia nave . 
Quegli } quando ebber con bovine fafce 
Le maniarmate , eiduricuoi avvolti, 
Venner in campo, e l'uno inc6tro all'altro 
Moffe, fpirando acerba ftrage, e morte. 
Quivi molto travaglio ebbero in pria , 
Brigando , qual di due prender dovelìe 
Dopo lefpalle il Sol ; ma tu pattarti 
Di maeftria il Gigante, obuon Polluce; 
Che il Sole tutto gli batteva in faccia . 
Or quegli , chedi fdegnoerafiaccefo, 
Oltre n'andava colle man mirando; 
Ma un pugno gl i menò di fotto al mento 
DiTindaroil figliuol, quand'ei fupreffo. 
D'ira fi accefe più , che non fe pria; 
E fcoteva la pugna , efmifurato 
Eragli addotto , e fi chinava a terra . 
I Bebrici acclamavamo , e dall'altra 
Parte gli Eroi Polluce incorraggiavano. 
Temendo , non premendolo il fchiacciafle 
Nello tiretto , quell'uom fimi le a Tizio ; 
DiGiove il figlio or quinci ftaflì,or quindi» 
E con ambe le man punge a vicenda ; 
Talché il furor frenòdi quel fuperbo , 
Ed arrogante di Nettunnofiglio. 
Fcrmofiì ebbro di colpi ;ea fputar fangue 
Vermiglio prefe ; e tolto un lieto grido 
Alzar s'udìo da tutti i valorofi 
Eroi , che favorian l'alto Campione ; 
Quando viderl'acerbe, etrifle piaghe 
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Or nella bocca , or nel le gote impreffè ; 
E gli occhi angufti per l'enfiato vifo . 
Indarno l'aizzava il Sir Polluce , 
E da tutte le bandeTaffaliva , 
Moftrando colle mani innanzi , il colpo ; 
Ma quàndoei l'oflervò confuto , e ftaico , 
Spinte alle ciglia fopra'l natomi pugno; 
E icoperle la fronte infino all'oflb ; 
E qn ei ferito , in fulle molli erbette 
Cadde a rovefeio , e quivi fvidiftefo . 
Levoflì , erinforzòi'afprabattaglia; 
L'un l'altro s'uccidean co' duri certi ; 
Ma verfo il petto , e fuor del colio il Duca 
Be' Bebrici menava ; ed allo'ncontro 
Con difpietati , e fconci colpi il viib 
Bruttava a lui l'invitto Sir Polluce . 
Glis'appiaftravandal fudor le carni ; 
E a quell'uom grolfo i va il fudor minuto ; 
E tolto di grand' uom tantino ei venne , 
Polluce poi con portamento altero 
Nel travaglio parea fatto più grande 
Acquiflare un color più vago , e bello . 
Or come mai di Giove il figlio uccife 
Il Mangiador Gigante , o Mufa , ditn mi . 
Tu , che fe' Dea , ch'I fai ; io gli altrui detti 
Rapporto , nè dame fo far parola. 
Tu detta ; io parlerò a tuo talento . 
Agognando condur ben forte iniprefa 
Di Polluce pres'ei la mano manca 
Colla fua manca , obliquo a terra , e chino; 
E coll'altra arfalìo , portando in fufo 
Dal deliro fianso le sformate membra ; 

F 5 Ma 
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Ma quei col capo gli frappò di Cotto. 
Colla mano gagliarda la finiftra 
Tempia percotfe , e in filila fpalla cadde 
E dalla tempia fracaflata, erotta 
Toftofpicciò fgorgandoil nerofangiie 
Colla man manca gli battè la bocca 
E i folti fgretolaroacuti denti. 
Semprecon più fonoro fcoppio'il vifo 
Gli guaita va,finchéfmarrirlegote 
Il lor luogo, e colore; eaterraflefo 
Giacque , e fpoffato sel'una, e l'altra mano 
lnlieme alzo donandou per vinto ■ 
Che virinola a dar gli ultimi tratti. 
Pure, ancorch'ei nelle tue forze fufle 
Kulladi luperchievole, e d'iniquo 
Glifoffriflidi far, pugil Polluce . 
Benegliate, buon giuramento feo , 
Dal mar chiamando il padrefuo Nettuno 
Di non nojar giammai ofpite alcuno . 3 
Tuleilaudato, oSir: te, Caftore. ora 
IocanterÒ, di Tindaro figliuolo, 
Cavalcator veloce, armatoil petto , 
Egrande ancor maneggiatordi lancia 
Involate s'avean quelli duefigli 
Di Giove, due fanciulledi Leucippo, 
E vianele portavano volando. 
E due fratelli gl'infeguiano in fretta 
D'Afàreo figli, egeneri futuri. 
L'uno Lincèo, eil valente Ida l'altro. 
Giunti del morto Afàreo alla gran tomba 
Scefer tutti da i cocchi , ed adattarti ; 
D'afte carchi , edifcudionufli, egravi. 

Ca- 
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Caftore gridò allor dalla 'celata . 
Mirabil gente ; chi a pugnar v'invita f 
E qual'vifprona di combatter brama ! 
Perche Per l'altrui fpòfe , afpri nimici 
Effer Volete , 'e in mano ignudo é il ferro ? 
'Con noi Leucippo accomodò fue figlie ; 
Fur le nozze affai prima a noi giurate . 
Ma voi non ben , gualtando i Ietti altrui , 
'Con bovi , é muli , e con'non voftre cofe 
HPadrefovvertìfte, e con regali 
Facefte delle nozze alta rapina . 
Sovente d'ambedue alla prefenza 
Poffo giurar , ch'io quelle cofe dilli ; 
Benché un uomo io nò lia di far gran motti ; 
Amici» lì difdicea valorofi 
Prender per mogli quelle jc'han giàfpolb. 
E'grande Sparta , e popolofaé Pifa, 
Nobilpelcorfo de' cava Ili fuoi ; 
E di greggi abbondante Arcadia é grande ; 
El'Achivecittà» MelTana, edArgo, 
E tutta la Eolia riviera ; 
V fottoa'genitors'allevan mille 
Donzelle, cui non manca, e formaie fenno. 
Dilorpòtetequelle, che v'éa grado^ 
Prendere agevolmente per ifpolè . 
Suoceri molti amandi farli a i buoni ; 
E tra gli Eroi voi bene illufìri lete, 
E i padri voltri , e'1 fangue voftro antico- 
Or cari voi, fate, chea fin condotte 
Sien per noi quelle nozze ; ad altre poi 
Nozze Der voi, noipenferemo tutti. 
Molte si fatte cofe io vidicea , 



F 6 



M^ 




Jgiiized by Google 



( *3* ) 



Ma il vento le gittò fuggendosi mare , 
Ne 1 grazia ebbero mai queft i miei detti i 
Che furie ineforabili , e crudeli . 
Ma piegatevi ancor , pur una volta . 
Paterni lete a noi ambo cugini . 
Che fe il cuor voftro poi brama battaglia , 
E col fangue conviene a guerra rotta 
Scioglierle nimiftadì , e l'ire oftili ; 
Ida, e'I germano mioforre Polluce 
Terranno lungi dal pugnar le mani . 
Ci proveremo , e giudice fia Marte , 
Noi due » io , e Lincèo , d'età minori ; 
Acciocché non Iafciam foverchio lutto 
A' noftri padri : un morto Col per cafa 
Balla , e i reftanti allegreran gli amici , 
E perii morti fpoferan le figlie . 
Con poco mal qui fi guadagna affai . 
Dirle; r>è vano Iddio far volle il detto. 
Or quei maggior d'età pofer giù l'armi . 
Venne in campo Lincèo , calando l'afta 
Al primiero girone delio feudo. 
Jl valorofoCaftorfimilmente 
L'afta icotea , e all'uno , e all'altro in cima. 
Dell'elmo fventolavano le piume . 
Nel dirizzar le lance ebbergran pena 
In mirar, feper forte alcun di loro 
Parte moftrafle del fuo corpo ignuda. 
Ma innanzi che verun reftaiTeorFefo , 
I/elìremità dell'afte lì fpezzaro , 
Déntro ficcate ne' tremendi feudi . 
Cacciate fuor le folgoranti fpade , 
Cominciar di bel nuovo a darfi entrambi 
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Colpi feroci fenza fine, opofa. 
Molti Caftorne diè full'ampio feudo , 
Sull'elmo a crini di cavallo adorno . 
Molto forò Lincèo in villa acuto 
Diluì lofcudo, e del cimier vermiglio 
Leccò la punta ; e di coftui l'etìrema 
Mano troncò; ch'ai foo ginocchio manco 
Il tagliente colte! fpltigea; fcappando 
Caftore deliramente colfiniftro 
Piede^ e montando , ed alfalendol ratto . 
Lincèo ferito, gittòvia Iafpada, 
E di correr delio ebbe al fepolcro 
Del padre , per aver quivi riparo -, 
Oveappoggiato H forte Ida mirava 
La battaglia civìl di <(uei Campioni . 
Ma di Tindaro il figlio incontr'a lui 
Forte movendo , la gran fpada ftrinfe , 
Tra'lfianco , e l'umbilico ei trapalfollo , 
E le vifeere il ferro in terra fparfe ; 
E Lincèo cadde ramazza to , e giacque , 
E corfegli alle luci un greve Tonno . 
Non però l'altro poi figliuolo vide 
LaocoofTa in la magion paterna fT 
Condurreilcaromaritaggioafine. E V- 
Poìche toflo fvellendo Ida MefTenio 
Unacolonna, chefportavainfuore 
Dalla tomba Afarèa, eragiàpronto 
Per coglier l'uccifor dì fuo fratello. 
Ma Giove accorfe in fuà'difefa; e ad Ida 
Fe cader dalle mani il marmo al fuolo, 
El'artedifaetta, elotrafiffe. 
Co' Tindaridi sì l'imprender guerra 

Non 
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Non è faccenda da pigliare a gabbo'; 
PoiTenti ei fono , e da potente nati . 
Addio, figlìuoidiLedai a gl'inni miei 
Donate Tempre gloriofo nome . 
A iTindaridi fon cari ipoett , 
Cari ad Elèna > e a gli Eroi , che l'alto 
Ilio guaftando , Menelao foccorfero . 
A voi fabbricò gloria , o Siri , il grande 
Cantor di Scio , the la città di Priamo , 
Le navi degli Achei, le pugne d'Ilio, 
EdAchilIecantò, torre di guerra . 
A voi anch'io delle canore Mufe 
I dolci doni , quali effe mi danno , 
E fecondoche dà la cafa mia , 
Talivireco; chedituttiidoni^ , 
Chefidannoagl'Iddii, 'ottimo eil cantò. 

L'Erafte, ovvero l'Amadore: in lingua Do- 
rica . Narrativo. 

IDILLIO XXVHL 

UN'cert'uomo amorofo amava un crudo 
Garzone, ch'era buono nel fembianre, 
Ma nel coftume poi non era tale. i 
OdiavachiVamava; enullaàvea 
Di tenero, egentil; néconofcea 
Amor , che Dio ch'egli é; e qua! finì archi 
Tien nelle mani , e come egli faetta 
Su i giovanetti amati , acuti dardi ; 
Ne i motti in tutto , e negli abbordi crudo ; 
Né di fue fiamme avea verun riftoro . 
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"Non del labro un allegro almo fplendor- - 
E non degli occhi undelicatoraggio ; 
Non rofeopomo, ; o favellare, o bacio» 
Che l'amore a^portartende .più lieve. 
Comeanlmàl falvatico in fiàfpetto 
Ha i cacciatraycosì fofpetto , e tema 
Era ognificòfafua verfo l'amante . 
Facea;Ie'labbra fmone , e bieco il guardo ( 
E perla bile fi cambiava in vifo . 
Fuggìa ilcolor gentile, «delicato, 
E si vellìa la villania dell'ira . 
Ma ancor così queUìello traditore 
Piùramadorefuo inuzzòliva; 
Che venia nell'amarpiù duro , e fiero . 
Al fin , 'di Citerea non refle al duolo , 
Ma a piagner venne all'odiofa cala ; 
Baciò la foglia, -ecosì alzòla voce. 
Crudogarzon felvaggio , e d* una trilla 
Lianefia Allevato, ofafleo, oindegno 
D'Amor garzone ; io fon gli ultimi doni 
A recarti venuto; il lacciomio. 
Nonpiù da te fanciul venire io voglio 
Coll'iratuafdegnato i matn'invio 
Colà, -dovead andartutnidannafti, 
Dove fi dice ch'un ferftierofia 
Battutodagli amanti-, ove fi prende , 
Dicono dell'oblìo la medicina . 
Ma quantunque accodandola alle labbra . 
La tiralfi giù tutta; ionon potrei 
Spegner né così ancor la fiamma mia . 
Al veftibulo tuodirora addio 
Io voglio, e fo predire anco il futuro. 

Vaga 
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Vaga ancora é la rofa , e'I tempo gua fiala, 
E la viola è vaga, etofto invecchia . 
E'bianco il giglio , e quando cade , muore 
Bianca èia neve, e pur tolto filtrugge. 
La beltà de' garzoni è bella ancora , 
Macorta ha la ina vita , etoftomanca- 
Verrà quel tempo , c'amerai tu ancora , 
Echearroftitoilcuordadura fiamma 
Ognorvcrferai tu lacrime amare. 
Fammi ,o garzone, quella grazia eftrema ; 
Quandoufcendodicafa» mi vedrai 
Nel veftibolo tuoappefo , allora 
Non paffar me mcfcbin ; ma ti fofferma, 
E un poco piangi ; e fovra me veriando 
Lalagrimectatua, me dalla fune 
Difciogli, e colle vefti tue ricuopri , 
E feppeliifci , edà l'ultimobacio . 
Non paventar: dona tue labbra al morto, 
lononrifurgo; ancorché tu con meco 
Tornato in amiftà, m'abbracci, e baci. 
CavauuafofTa, edel mio amorfia tomba. 
Quandoten vai , dimmi tre volte; amico 
Tupofi; efetipiace, ancora dimmi: 
Perduto ho u bu5 cópagno,Q buono amico. 
Scrivici fopra , quello breve motto; 
Ch'aleggertidarò, fegnato inverfi. 
Opafleggiere, uccifeamorcoilui; 
Nonpanarvia: ferma lepiante , eleggi 
Quelle parole : Ebbe crudele amico. 
Appretto quelle voci , ei prefe un fatto, 
E fermando dal muro a mezza foglia 
Quel terribile fatto., urlando appefe 
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Ilcordin forte , e'I laccio mìfe al collo. 
Diede un calcio alla bafe , eruzzoloila ; 
Ed ei rimafe in aria appefo , e morto* 
Ufcì fuori il garzone , e'I morto vide 
Dalla fua corte appefo ; riè nel cuore ' 
S'ammollì punto , o l'omicidio pianièj 
Ma delle giovenili fpoglie fue 
Coprendo il morto, Iefefozze tutte. 
Allafcuolan'andòdegliefercizzi , 
E a trovare ne gìo gl i amici bagni , 
Ed a quel Nume, ch'egli offefe, venne. 
Sovra l'orlo del bagno Amore flava ; 
Ealzò la ftatua, e'I mal garzone uccife; 
Venne il bagno pel fangne allor vermiglio 
Eduna voce galleggiò full acque 
Del garzon , che in morir così dicea . 
Addio amanti : l'odiator fu morto . 
S'ami chiama: che punir fa Iddio - 

Sopra Adone morto . 
IDILLIO XXIX. 

\ DoneCiterea 

Tolto che vide morto 3 
Con dolorofa chioma, 
Econ pallida guancia; 
A fe il cignal condurre 
Feceda i vaghi Amori . 
Quefli pronti volando , 
Tutto il bofco cercando , 
Trovar la metta fiera} 

Le- 



Xegark, e rilegarla, 

Quei poftoalcòllaunjaccio. 

Lo Fraea.~prigioriiero . 
'Quefti tlie ero incalzando , 

Sì il percotea congli archi. 
r Giva la beftia appena,- 

Poiché Vener temea . 

Quando a lei dilTe Ciprigna . 

Di tutte o più rea fiera , 

Tu tal fianco oltraggiarli ? 

Tu morderti il mio conforte 7 ? 
: La beftia àllor rifpofe. 

Giuroa te , Citerea-, 

Per te , pel tuo conforte* 

Per quefti lacci miei , 

Per quefti cacciatori , 

Il tuo vago conforte 

10 non volea ferire . 
Ma Coaieimmo 6 iu tenta 

11 mirava adorando ; 

E l'ardor non foffrendo , 
Bramava il fianco ignudo 
Dal gran furor baciare . 
E ciò mi nocque poi . 
■Quefti, o'Ciprigna, prend| 
Quefti gaftiga , e fega ; 
A che porto foverchi 
Quefti amorofi denti ^ 



Tronca ancor quefte labbra . 
Il compatì Ciprigna , 
-Ediflea i vaghi Amori , 
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'Che fcìoglieflergli i aacci. 
Da indi in poi feguìo 
Vener, né àlborcogìo. 
E andato alfuoco , rs'arTe 
«Quegli amorofl Acati, 



Xa Siringa: a Pan. 
IDILLIO IXXX. 

Siringa hai nome-; eti mifura Il^anto. 
Donna diNiG,a Madre diLGgaguerra» 
.3 Della Balia d'Antipatrofacefti ' ^ 



TofiilIealIaSirlnga.: 

£ firn** di Ì?,h»1 -farla m Penelopi; MUquaX 
le fu figliuolo lo Iddi» P*n . la chiama Dan- 
na di Niuna , cioè meglio ,dUliffi , il quoto i 
tomo ì noto preffò Omero , fu detto OZtis , 
eioì Ni/tuo; per ingannare ù Ciclope. E Sol. 
vadw Rtf* mlU Satire chiamò Omero '- Catti 
tor dell'Itaca UTegkmr, 

1 Madre di Lungagutrra . Teocrito chiama Pene- 
lope Madre di Hiacrobtoleme i cioè di Lunga- 
guerra , intendendo M Telemaco j che ftgnìjU 
ca Lungiguerra , o Zontanaguerra . 

.3 Della Sali* tfJntìfmm . Intende la Ninfa 
Jtmattea, autrici di Giunti tUehiamaMn 
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■$, II veloce Rettoj, non $ quel Cornuto, 
Che già la 6 Figlia del toro nutrìo . 

7 Maqiiellocilafciifti^di cui pria 

La mente accefe 8 il termin dello feudo ; 

j) Ch'ha di due animai tutto il Aio nome ; 

Che 



ja, cioè nutrice ; e Giove , Antìpatro , ptrche 
fece contr'al padre Saturno . §}uefia Ninfa tie- 
ne il Corno della Dovizia , e per tpttlìailpoe- 
taìntendeì befiìami, onde -vengono Uritchez- 
** ■ fa tfpagnuolo gansdo fi dice il beffinme , 
* ganze , guadagnare ; e prejfo i Latini d* 
Pecore, venne f cctniia . 

4 UvelùctRetm. Intende lo Lidio Fani guardia-, 

no delle gregge. 

5 21 Cernuto, intende d'un famofo pafiore, mer£ 

Stonato in quefli Idillii, detto, Cenata , ciò! 

■ " " A--'-- '« fftfo poiché 
.* Capelli anticamente erano detti Kffft . ^or- 
ni , o Corsetti . 

6 Figlia delToro, la Picchia', perche credevano, 

chi' dal cadavere del Toro nttfctffero h pec- 
chiti e Cernuta diceno che foffe allevato dal- 
le pecchie ì e. per quefio fujfe ti buon cantore ', 
Lo ftege fi dice dì Platone , e d'altri, chthan. 
no avuto il mele del bel parlare in bocca . 

7 Ma ^ fittilo ti la/eiofii > cioè Pan , tuo figli' 

SS termin dello feudo . guofi fife innamorato 
della Itis , ovvero fine , e giro dello feudo . 
Allude a Pan , the andò alla guerra con 
Bacco . 

$ & nome qui è prefo per la figura, per la ptrfy' 
n#ì mezzo nome, e mezzo capra. . 
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Che s'Invaghì d'una mortai fanciulla,- 
io Di vario fuon Geriona ventofa ; 
Ch'alia Mufa , che r i ferto ha di viole , 
Una fonora 1 2 piaga fabbricò, (defn. 
Del ctefio 1 ; Gioja, che nel i 4 fuoco accen,-- 
Che fpenfeta fuperbia , ch'ha lo fteflb- • - 
Nome con 1 s quel che uccife l'Avo , 
Edallaió Tìriatolfela. 

Cui 



10 Chiama la Siringa , fanciulla , per l'attrativa-' 

del fuon e, e delicatezza di quello 5 la dite 
Mspixxì celqual nome fono da Omero chia- 
mati gli uomini , eioì di -varie lingue , di va- 
ri fuoni. Geriona fìmilmente da ■ f Sf-Jfi chefir 
gmficafaono: 

M Sluefio epiteto , di coronate di viole dà elle 
Mufe , fe non erro, Pindaro. 

ta- Chiama- la firinga-, piaga canora , 0 fonora ; 
poiché firinga i/ale due cofe , e lo frumento 
tnuficale+ e la fifiola-i forta di-piaga. 
Gio)a del.dejìo, cioè gioja, d'onore : il Greco- 
dice £y«hti.« - eolia qtml voce, fi fignifica una 
fiaiua, un fimolacro, e. ogni bella e leggiadra 
afa, e perfona, atta a rallegrare ì da a yn'K- 
■ha f che e, rallegro . E Gioja fìmilmente pie- 
tra preziofa, e cara, e capace- di nobile inta- 
glio è detta dal rallegrare in Lat~ barbaro 
Jocalia, i gioielli, joyeaux-. ■ ; 

14 Nel fuoco, cioè nel onore, nelle vifeere , * nel'. ■ 
■ fégato, ove s'accende l 'amore . 

19 Che ammorzò l'orgoglio de' Penfiam ■>■ che fono, 
cosi dinominati da Perfe, il quote ut tifa Acri-, 
fio fito Nonne. ■ . • ■ ' - ■ 

11 LaTìria, cioì Europa, con c»ì Giove fi mtfc^lk 




Digitized by Google 



C»4» » 



Cui queftà amabil de"l 7 CiechlferF 

Ffefleflìon 18 corale dedica 19. Paride 

Simichida v o lugli uomini. 

Mortali 20 fai itore . . 
ir AffiliòdèllaLida., 
121. Dipadreladro* zjefénzapadre.-. 

24 O 



ì* r/m £ ? mÌ /« parte dei' mondo così detta '.■ 
1JF Ciechiferi. x*»ebp m . Quegli cJoe panari» zai- 
no,, eioi t paflori i ti quale zaino è ia Greco,, 
e in.~Lot: fi dice ,.ptfa ;. ma perche perei - 
■*tp*>t fignifiéveitcoi (eberza fui doppio J%ni- 
peste* 

lU Corale e parola de' Rimatori: antichi ", per -va- 
ler dire, .Cordiale,. 

Ifi: Paride fu giudice- delle tre Die. Teocrito, vuol' 
dire, giudicato da Dio, .e coti per Paride io- 
teadé fé medéfimo. , dicendo/ Simiebida^. cioè, 
figliuolo;, o'difé indente di Simice~ 

^ O fu. gli. uomini- Mortali falitore . B^r^tw» .. 
qui- vuol dire „f aliterò fopra. ì mojft , fopra le 
pietre si e dice ,', f oprar m mortali i ■ poiché gli uo- 
mini era tradizioni antica , : che dopo il dilu- 
vio Deutationio' fi. ginerajfero dalle pietre ~ 
ràtoi'i. i popoli: li pietre: 

IV Affilio,, cioè amore; innamorato. 

a 1 DJ padri ladro ; cioè- figliuolo- di Mercuria : . 

*3 Senta padre,, cioifpurio-, quafi~S.P.fine patri,, 
tome alcuni quoffc vaco, originavano i quando ■ 
in effetto i da T x=p* a 'vràeììdifi/minatamea, 
& nato. Come appunto Pan, che dicono;, che: 
dalla mifthianza dilli femenzt di' Preti s* 
44? da PmUpt^ 



1 4 : 0' membra d'arca , godi . . 

Soave canta» 
25 Colla muta fanciulla j , 
16 Calliope 
27, Invifibile.. 

I^ErcoIéttor-,, ovvero Ercolé bambinai. 
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ERcoIe glà.bambin di dieci mefi ; 
.La genitrice ^ M ideate AIcmena * . 
Ed il minored'ùna notte Ifìclo , 
Ambo lavati ; e del fuo-làtte pieni , , 
Pofefovrauoofcudo-di.metallo, , 
C'AnfitriondaPterelàouccifo-. 
Tratte in fua fpoglia bel guerriero arnefe . . 
E toccando la tetta a i fuoi due figli , , 
Iji queftà guifa parlò.lor là donna . 

Dor- 



O mtmbrn d'arcai hoftu^ym . L'area- fi dict ■ 
inGrtco Chelos, ■ l'unghia di ieftia, fi die 
Chele i Scbtrut fu queftà vicinità di voci . 
Colla muta fanciulla,. Colla Siringa , fsr/t- 
fieffa , mutola < 



■6-QÀlUope, tithdi lei /nano.-. *■ 
17 InvifièdUi poiché Jljuemo nm è jottoptfò al!* r 
vifia- E qtiefi* foto tir Pc-fiUle* ntetfj ari» ptr ■ 
l'intelligtni* della Siringa di TtocrÌta\ che è 
un prtfto Indovinello , e tifata di terghi : ca- 
vate da antichi Chhft : fttz.* il $H*ti nei»* 
fi pub intendere. 



Dormite, Infanti miei, dolce, e leggiero 
Sonno;dormiteanimemie , o due 
Fratelli, e fani figli , ripofate 
Felici , e all'alba giugnete , feiìci « 
Dopo quefle parole il grande feudo 1 
Ella cullava , e quegli il forino prefe . 
Quando l'Orfa tramonta a mezza notte 
PreiToOrion volgendoli, che l'ampio 
Omero moftra intorno; allor la fiera 
Macchinatrice Giunoorridi moftrì 
Due draghi , i quai fotto cerulee fpire 
Arriccia vanii in fiero afpro ribrezzo, 
Mandò cacciandoall'ampia foglia , dove 
Della cafa incaftra va n fi le porte . 
Minacciofa aizzandogli ; che il putto 
Ercole giffer crudi a divorarfe. 
Quei slungati girandoli per terra ,■ 
Strifciavan ambi fopra lei le loro 
Pance di fangue voratrici ingorde, 
E mentre ei gìan , dalle luci un fuoco 
Malvagio fcincillava , e fuor fputavano 
Grave veleno ; or quando ei fur leccando 
PrelTo a i bambini ; allora fi dettarono-, 
Il tutto Giove provvedendo , icari 
D^AIcmena figli , e fi teolume in cafa. 
L'uno collo gridò; allor eh' ei feorfe 
Le triitebeftiefovra'l cavo feudo , 
Ei difoneflidentiavvisòlfìclo,* 
Eco i piedi die 1 un calcio alla velluta 
Verta , che'l ricopria , Grappar bramando . 
Ercole incontro a lor, Refe le mani 
Tcneaglj in grave nodoavvinti , e flretti ; 
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Tutt'e due forte per la gola prefì ; 
Ovea'triftiferpentiognorfi fanno 
Rei veleni , che ancora odiart gl'Iddìi . 
Quei con lor volte fpaventofe intorno 
Serravanfì al bambin , più tardi nato , 
E lattante, e che fotto la nutrice 
Sparger non fi vedea lagrima mai. 
Snoda van poi l'affaticata fchiena , 
Dal poderofo laccio, e violento 
Col lor divincolar cercando torfi . 
Ode il grido , e primiera Alcmena dettali . 
Levati Anfitrion -, pigra paura, 
E gelata mi tien levati in fretta , 
E corri torto a piedi nudi , e fcalzi . 
Non odi il gran gridar del minor figlio ? 
Non vedi , che a quefta ora ornai di notte 
Sì tarda, tutte quefìe mura in molta 
Luce fatte fi fon palefi , e chiare ; 
Senza ch'ancor fpuntata a noi fia l'Alba ? 
Ci è in cafa quel che ci è , marito mio . 
Così difs'ella ; ed ei balzò dal letto , 
Ubbidendoa i confortidi fuamoglie. 
Andò a pigliar la valorofa fpada > 
Che fempre a capo al letto ei fi tenea i 
Attaccata di cedro a una caviglia : 
Una nuova cintura egli ancor prefe , 
Coll'altra mano forreggendo il fodero 
DiLotofatto, grandealto lavoro . 
L'ampio talamo allor d'un'ombra folta 
Sì lì coperfe , e ne rivenne bujo . 
Ad alta voce i fuoi ferventi chiama , 
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Che fchiacciava' sbuffado un groflo formo. 
Correte al focolare .il foco a prendere 
E recheretel quà , ferventi miei . 
Tagliate! gravi alle porte legami. 
Sorgete fervi faticanti , efclama . 
Torto accorfero là con faci accefe 
I fervi je di ciafcun,, che in fretta gìa> 
Si riempié la nobile magione. 
Quando ei videroadunqueErcoI bambino* 
Non ifpoppato ancor nelle fue mani 
Tenerine , egentili aver due beitie 
Tenacementeaggavignate , e ftrette . 
Sclamaro ; ed egli al padre Anfitrione- 
Moftrava i ferpi ,e per la gioja in alt* 
Conpueril baldanza egli balzava . 
Poi ridendo gittò davanti a i piedi 
Del padre fuo , gli fpaventolì moflri 
Dagravemortal fonnooppreffi ,e domi. 
Alcmena pofcianel fuofeno prefè- 
Ificlo , all'ira pronto , e tutto bile , 
Ch'era dalla paura afciutto, e lecco . 
Anfitrion l'altro fuo figlio mife 
Dentroa pelliccia di pelled'agnelloj', 
E (itornatoa lettoja dormir pofèiì - 
Cantava già la terza volta il gallo , 
Accennando l'eftremo del mattino . 
Ai!orTire(ìarindovin,cbe tutte 
Dice le cofe vere, Alcmena fé» 
Chiamare, e gli contò per filo", efègno, 
Quelchedifrefco erafesuito incafa . 
E cornandogli , ch'ei riipofìa defTe 

Qual 
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Qual effetto , e qual fine avrian le cole ; 
E le male verun penfan gl'Iddìi , 
Tu vergognando , non lo mi celare ; 
E che fuggir non puote l'uomo , quello , 
Che la Parca aggomitola , e dipana , 
Profeta d'Everéo figlio, ben faccio , 
Che cosi ftimi ,ed io sì tei ridico . 
Sìdiffela Reina ; eisìrifpofe. 
Coraggio , o donna , in tutti ì partì tao! 
Avventurata; fanguediPerséoj 
Pel dolcelume m io , che già fen gìo 
Lungi dagli occhi ; moltedonne Achive 
Intorno al lor ginocchio il lor filato 
Morbido avvolgeranno in falla fera , 
Ed Alcumena canteran per nome ; 
E farai meraviglia intra le Argive; 
Tal uomo é per falire allo (lellante 
Cielo il tuo figlio , Eroe dal largo petto j 
Di cui le fiere tutte quante, e gli altri 
Uomini , che ci fon , faran minori . 
E* il fuo deftìn, cheappreifo aver compiuti 
Dodici affanni , abiti a cafa Giove . 
La Trachinia catafta in vafto fuoco 
Accefa aurà di lui tutto il mortale . 
Generod'immortalieichiameraflj ; 
Che quelli moftri da lor tanefpinfero 
Contr'al bambin , perch'ei ne fuffe guafto. 
Verrà quel di , che il lupo d'afpri denti 
A fega armato , il capriuol veggendo 
A covo, manimetternonvorrailo. 
Madonna , fa d'aver fotto la cenere 
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Il fuoco , e Cecche legna anco fieri pronte 
DVpalato ,o di rogo ,opaIiuro , 
O dal ventoagitato,aridoacherdo. 
Su fanatiche fchegge abbruccia quelli (ro> 
Due draghi a mezza notte,aIIor ch'ei volle- 
Ancidere il tuo figlio ; e polizia all'alba , 
La cenere del fuoco raccogl iendo y 
Una delle tue fanti , sìIa rechi 
Al fiume , e in elio tutta tutta gittila r 
E negl'i fcogli dirupati battala » 
E il vento in aria traportando fpergala .. 
Senza voltarli addietro , ella poi rkda - 
Purgate in prima la magion con fiamma 
Di puro folfo , e poi con fale infufo 
Secondo il rito , fémplice acqua, e pura- > 
D'ulivo ingrillandàta » afperger decfi - 
Sacrificate un porco roafehio in fine 
Al fovran Giove, acciocché Tempre vor 
Siate a' vofirì malevoli , fovrani.. 
DifTè, e partendo andò a trovar l'eburnea 
Volante fcdia il buon Tirella i grave 
Per anni molti, ed Ercole fi Rette 
Sotto la madrev edalei fucrefciuta,. 
Qual in vago giardin novella pianta- , 
Detto , figliuold'Anfitnone Argivo. 
Le lettere al fanciullo il vecchio Lino 
Apprender fece , quel d'Apollp figlio \ 
Penfofo Configliero , Eroe vegghiante . 
E tender l'arco, e trar di freccia al fegno % 
Euritogl'infegnò, che graffoavea. 
Anticopatrimonio, ampietennte. 

Mu- 
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Mufico lo rendè, eambelemani 
Gli fece fovra cetera di boffb 
Eumolpo un de' figli uoi di Filammone - 
E tutte quelle maeftrie ,con cui 
Glitiominid'Argo, dandoli tra loro 
Deglifgambettì, fan torcerli a terra , 
E tutte quelle ancor, con cui i pugili 
Tremendi ne" fuoìcefti , e quelle in oltre, 
Che trovar buone maeftrie dell'arte 
Quei che chi nan fi , edan volte per terra , 
E pugna, eloctamefcolandoinfieme; 
Tutto apparò dal figlio di Mercurio , 
DalFanopèo Arpaiico; l'afpetto 
Di cui, né anco pure alcun da lungi 
Mirando, -foftener franco potea, 
Quando egli ita va a far fue prove in campo. 
Tal piglio avea nella terribil faccia . 
Guidar cavalli fotto al cocchio , e intorno 
Alla meta volando colla ruota 
Sicuramente, ben guardare il mezzo j 
Anfitrione al fuofigliuol diletto 
In fegnò, con amorda padre, eifteffo; 
Che molti ricchi premjei riportonne 
Della velocità di quefto giuoco 
In Argoacconciaapafcolar cavalli. 
E i cocchi non mai rotti , ov'eifalìo, 
Aveandal tempogiiperfe le briglie. 
Comecoll'afta prefentata avanti , 
EneldotTo copertidallofcudo , 
Andare all'uomdeveafi, edellefpade 
Soflener la puntaglia, e la falange 
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Ordinare, el'aguatodifegnare; 
Scoprirqnel del nimico; cfareaflalti , 
E comandare alla cavalleria , 
Caftore in cavalcar maeftro infigne 
Sì gl'infegnò > quando era efule d'Argo . 
Quando da Adrafto in Aio retaggio prefa 
Argo piana , ed equcftre , il gran terreno 
Di viti pieno pofledea Tidéo. 
Niun tra' Semidei guerrier fimile 
ACaftorera, innanzi che malvagia 
Vecchiezza logoraffe gioventnde. 
Ercol così la buona madre inftruffe . 
Pretto il padre al fanciul fatto era il letto , 
Con pelle di lion , molto a lui caro. 
Il pranzo eranocarni arrofto , e un grande 
Dorico pane entro al paniere , il quale 
Di facil fazieria uom zappatore . 
Ma la cena era letta , e lenza fuoco . 
VeiU va ,non adorno, a mezza gamba; 



Manca il fìtte. 



Err 



Ercole Lionicida , ovvero il patrimonio 
d' Augéa . 

IDILLIO XXXII. 



Mmca il £r incipit • 

A Ragionare a lui prefe l'antico 
Paitor bifolco , a quel ch'avea tra mano 
Lavoro Tuo facendo paufa intanto . 
Conterotti a di lungo , ofpìte mio , 
Cièche da me faper tu cerchi, echiedi; 
E'1 farò volontierj perch'io rifpetto 
Di Mercurio , che capo è delle ftrade , 
L*occhioferoce, e la terribil vifta; 
Poiché famaè, «tieqwefti infra i GelcfU 
Ingrandiffimo {degno accefo faglia , 
■S'al viaggiante alcun fervir negafTe . 
Del Rege Augéa le lanute greggi 
Pafcolando non van tutte in un luogo . 
Del corrente Elifunte intorno all'acque , 
Sovra le ripe, vanpafcendoquefte: 
■Quelle lungo la facra alma corrente 
Del diyi-n fiume AIfèo; là quelle greggi 
Sovra il Buprafio pafcolando vanno 
Per le molte uve fue vago paefej 
<ìueue altre qui da noi pafconfi ancora , 
E tien Aio ovile ciafcun gregge a parte . 
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D'altra banda agli a rméti, ancorché groflì, 
E numerofi molto , i palchi fono 
Per tutti qui mai Tempre verdi , e frèfchi . 
Del Meniti in le paluflri ampie campagne; 
Ove l'erba foave a par del mele 
Crian le rugiadofe praterie 
In ricca copia , e g Tinti affiati pian! ; 
Chegiugnelenaa i ben armati Tori. 
Ben tuttaquarjta dalla tua man delira 
Appar colà la grande Ralla loro , 
OÌtreal fiume, checorre, colàdore 
Natifonoìbei platani, chetutto 
L'anno hit la chioma verdeggi5te,e frefca; 
Ed il verdeoleallro ,ove tu vedi, 
Ofpite , il cailo , e facrofanto Tempio 
D'A polline Paftor , perfetto Nume . 
Quivi in diritto fon ben lunghi oftellì , 
Fabbricati per noi , cui cor di campi , 
Che con Indurli iufuarceruu fennu 
Guardiani pel Re , indicibile ricchezza , 
Che fovra terre ripofate un anno , 
E tre talora , e ben quattro fiate, 
Arate ,erotteandiam gittandoilfeme 
Sanno 1 confini l'Opere,che vanno 
Facendo fovra quei lunghe piantate . 
E pofcia ad ifvinare accorron pronti 
Allorché la matura ertate giunfe . 
Che ben quella pianura im meri fa , evafta 
Tutta , è del favio Augéa ; quelli da grano 
Ampi terreni , e quelle ampie bofcaglie; 
Fino aU'eftrcmità della montagna , 

Dal 
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Dal cui feno grondante efcon molte acque 
Noi tutta la giornata attorno a quefti 
Terreni, co'iavori andiam pattando, 
Come è ragion , che facciano quei fervi", 
Che traggono dal campo il ritto loro . 
Contami or tu ; e prò faratti ancora . 
A qual uopo giammai venirti a noi ? 
Augéa per ventura , o alcun di lui 
Servo dimandi , quali egli poffiedc ? 
Io, che tutto ben so , ti dirò tutto. 
Ch'io penfo, che tu iìi di buona gente 
Nato ;e certo che rei tu non fomigli. 
E ben lomoftrail tuo fembiante altero. 
Tai fonerà noi degl'immortali i figli - 
Rifpofegli il figliuol forte di Giove . 
Cerco ,o vecchio , vorrei vedere Augèa 
Il Signor degli Epèi ;equàmì fpinfc 
Nec-'flicàdiciò i fe pure or egli 
Nella città dimora , appretto i fuoi 
Cittadini , tenendo aperta corte , 
E giuftiziaalfuo popolo faccendo. 
Dì ad alcun di quefti fervi fuoi , 
Che mi moftri il carni n , ch'a lui ne guida 
E (ìa della campagna il più ftimato , 
E lor pretetto , e confìglier canuto ; 
Cui io ragioni, e in parte ancora afcolti. 
Bifognofo dell'altro Iddio fe l'uomo. 
Il buon ruftico Veglio alui rifpofe : 
O foreftier ; certo che quà venifti • 
Per configlio d'alcun degl'immortali . 
Così tolto fornito è ciò , che brami . 
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Poiché Augèa del Sole amato figlio, 
Coll'Eccelìenzadi Filèofua prole» 
A noi quà jer dalla città fen venne , 
Per molti giorni , a vilìtar l'avere, 
Ch'egli ha feuza mifura alla campagna . 
Così in lor cuor fembra talora a i Regi , 
Quando impiegan da le i lor penfieri , 
La lor magione e [Ter più intera , e fai va . 
Ma andiam pur jch'a lui ti farò fcorta 
A noftra ftalla ; acciò troviamo il Rege. 
Così dicendo , gli facea la ftrada . 
E colla mente poi penfando andava , 
La pelle della fiera , e la gran mazza 
Mirando , donde il foreftier fi fuffe ; 
E bramavane a lui farne dimanda ; 
E la parola , che venia fui labbro» 
Appena motta ritirava indietro , 
Acciò non gli venifle in fretta ufcito 



Cofa é d'altro mortai laper la mente . 
II loro arri vo di lontano i cani 
Tofto fen tiro , al fiuto ,cd al romore . 
Chi di quà , chi di là , forte abbajando , 
Correvano a furore , fopra'l figlio 
Ercol d'Anfitrione ; al vecchio poi 
D'altra parte guattendo inutilmente , 
Collacoda» e col mufofean carezze. 
Quelli co'faffi , appena dalla terra 
Fatto fembìante di levargli -, indietro 
Gli coftrignea a fuggire intimoriti. 
Ed afpiamente colla voce tutti 




liché forte 
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Mi nncciando , frenava i lor latrati , 
NeHe vifcerefuegodendointanto, 
Perche buona facean guardia alla dalla 
Di lui , quando ci non ci era ; e cosi dille. 
■Quale è quefto animale , che i Signori 
Iddij fer conviver co i mortali! 
Cornee 1 fagace , efcaltro! ah s'egli aveffe 
Così i'intendimentoin Ce racchiufo , 
E conofeeffe , a cui convien crucciarfi , 
Ed a cui no ; non certo altro animale 
Contenderebbe a lui il primo predio . 
Ora é forte fdegnato , e fiero a caio . 
Difie; e veloci inver la dalla andaro . 
Il Sole pofeia allaer bruno volfe 
I iuoi deftricr , menando a fera il giorno. 
Le grafie pecorelle dall'erbetta-. 
Ritornando fen giano a ì loro ovili ; 
Vacche infinite; una , e poi l'altra , pofeia 
Comparir fi vedean , qual nubi ucquofe * 
Quante nel Cielo mai fofpinte vanno 
Dal foffiar d'auQro , o pur di Tramontano, 
Che non tengon per l'aria, o conto, o fine . 
Poiché tante ne aggira infra le prime 
Urto di vento > ed altre ingroppan altre; 
Tanti fempre feguian di vacche armenti . 
Ogni piano s'empieva , edognivia 
Delbeftiame, che andava, e dal muggito 
Sofpìravan , calcati igraflì campì . 
EmpieanG di leggier , di buoi i bovili, 
Chel'ugnehan fette, ed han piegati i piedi . 
Le pecorelle unìanfi a i lor ripari . 
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Di tanti , e tanti poÌ, c h-'erano quivi 
Niun giammai gueto fi (lava , e feuza 
Alcuna cofa travagliar; dai buoi. 
L'uno con buon fugatti intornoa i "piedi 
Dilegnolepaftoje, lormetteva. 
E ftandoloroalfianco, gli mugneva 
L'altro poneva i cari figli fotto 
Lecaremadri , egl'invitavamtanto 
A bere il dolce, e tepidetto latte , 
Onde avean piene , e grolle le mammelle 
Da mugnerei gran vali altri tenea, 
Altri faceva il graffo , e buon formaesio 
Altri fpartiva dalle vacche i tori . 
Augéa tutti vifitando andava 
De'boyii luoghi, perveder, chefrutto 
Mefloinfiemegii avellerò i pallori ■ 
E'1 figlio , ed il Valor d'Ercol fagace 
SeguianoiI Re, chealle fuegradi immenfe 
tacultadi , ericchezze andava attorno . 
Uuiviil fighuol d'Anfithon , quantunque 
Infrangibileciior tenente in petto , 
E Tempre fermo , e a fe medefmo eguale 
Ebbefpavento, emeraviglia infieme, 
Di quel grotto beftiame l'infinito 
Popolo rimirando; che veruno 
Non potrebbe giammai dir, nèpenfare 
Tanti un fol uom tener capi di bellie . 
Né pur dieci altri ancor di tutti i Regi , 
ChefulTerdì beftiame opimi , e ricchi . 
II Sole al figlio fuo diede un tal dono , 
Che fovra tutti gli uomini egli fulTe 

Ab- 
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Abbondante di greggi a difmifura . 
Ed egli ftefTo gli accrefceva Tempre 
Tutto'l beftiame, e gliel rendea compiuto; 
Che a quegli armenti mai morbo non ve"ne; 
Che confuma il lavoro de' partorì . 
Ma Tempre più , cornute vacche , e belle 
D'anno in anno Dafceangli,e affai migliori, 
Che tutte producean {biennemente 
Vivi, edi Ceffo femminile i figli. 
In compagnia di quefteandavan tori 
Trecento , con pie* bianchi , e curve cornaj 
Edugentoaltri di color vermiglio: 
Che tutti , montatori erano ornai . 
Traqueftì, dodici altri al Sol fagrati, 
Pafcevan nel color fimìli a icigni , 
E fpiccavanbianchiflìmi fra tutti . 
E fdegnando l'armento , la frefch'erba 
Pafcolavano fceuri , e in fcelto branco ; 
Tra lor giojofi a meraviglia, egai. 
E quando pofcia dall'irluco bolco 
Snelle in campagna ufcian felvagge fiere, 
Per li filveflri buoi ; moveano quelli 
Iprimieri in battaglia icorpiloro , 
E davan fuori orrìbilmente mugghi , 
Torvo guatando , ed accennando ftrage. 
Vinceva gli altri, di valor, di t'orza 
D'alterezza , e d'orgoglio il gran Fetonte; 
Chediceanoipaftortutti, cheaftella 
Erafimile; ebentraglialtritori, 
Quando egli andava in ordinanza adorna , 
Ei riluceva, e rifplendeva altero. 



Aliotachidellionfulvofcorfe . 
L'arida pelle , fpiccò un lancio incorrer» 
Ercole , che ben la , come guardarli ; 
E per ferirlo a [fianchi già drizzava 
Obliquo il capo, e la gagliarda fronte. 
Ma' quandoei s'accollo , l'Eroeben torto 
Afferrò con man pingue ilmancocorno , 
E giufo a terra il collo , ancorché grave 
Torcendo mite, e indietrourtollo,e fpintc, 
L'omero allor con tutto fe premendo. 
Slungato il Toro in Tuoi mufcoli,e nervi 
Dall'eftremofiiobraccloalzofli ritto. 
Stupiafi il Rege Beffo , e 1 favio figlio 
Fileo e i rettori del cornuto armento , 
D'Ercol veggendolaiuperba forza. 
Ora , lafciati quivi [graffi campi , 
Ver la città s'addirizzò Meo ; 
Inl'ieme coll'Erculeo valore . 
Nella comunai via ben tolto entrato , 
Fatto co' ratti pié «retto fentieto , 
Che per la ^ign» « "endea da ca fa , 
Non troppo noto nella verde felva , 
Allora d'Augèa il caro figlio 
Dell'altiffimo Giove al figliodifle ; 
Sull'omer deliro dolcemente il capo 
Volando a lui , che lo fegui va appretto . 
Forefticri giàditeiomottoudn; 
Buon tempo fa; e pur come fe or ora 
L'a veni udito-, nella mente il lerbo . _ 
Poiché partito d'Argo , a quelle parti 
Gtanfe; giovane molto , un uomo Acervo, 
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D'EIicedi maremma, il qual tra molti 
Epéi sì raccontava , come un certo 
Argivoinfua prefenza uccifo aveva 
Una beftia , un lion fiero , e crudele , 
A ibuon villani orribil moftro , e triif o , 
Ch'aveafuatana, efuocovil riporto 
Di Giove Nemeéo al fagro bofco . 
Per l'appunto non fo; s'ei quinci fuflc 
Delia fantacittà d'Argo , o Tirinta 
Abitato , o Micene : ei sì dicea , 
Ed affermava etore lui dilceiò , 
Se bene mi ricorda, daPerséo. 
Che niun altro certo Egialefe 
Poteffe ciò compir fuor di te, credo . 
E ben palefa la ferina pelle , 
Che i fianchiti ricuopre, e ti ri verte , 
Della forte tua man l'alto lavoro . froe, 
Dimmi ora in pria; perch'io Io fappia ,o E- 
Sed io m'appongo ,o no , in quello affare . 
&e tu le' quegli , ch'a noi fece udire 
Quellod'EIiceAcheo; iotemipenfo. 
Narrava , come l'animai malvagio 
Ucciderti tufolo,- e corne e! venne 
Dell'irrigua Nemeaentroal paefe . 
Che nell'Apido fuol belva fimìle 
Veder bramando rinvenir non puoi ; 
£r he r n ? D tro PP ec °si grandine Rileva . 
Ma loto troverai orfi , e cinghiali , 
Ede' lupi il dannofo orrido germe; 
Ondeallor la novella udendo prefi 
Eranda maraviglia infigne, efiera. 

Chi 
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Chi credè, che menti (Te il pellegrino , 
E della lingua Tua vana , e fallace 
Fa (Te a coloro, che l'udian, cortefe. 
Così detto, dal meizo della ftrada , 
Si ritirò Filèo , perch'ella fufle 
Ad ambedue ballante , infìeme andando ; 
E agevolmente più» parlare udifTe 
Ercol , che lui feguendo , così difle . 
Figliod'Augèa , ciò ,che fapere in primo 
Luogo chiedi da me , tu fteilò , e molto 
Di leggiero a capello indovinarti. 
Dirotti poi di quella belva il tutto, 
Comefeguìo, ecom' fu trattoa fine, 
Dached'udirlohai cosi fier talento; 
Fuor che donde venifle ; ciòniuno 
Degli Argi vi , ancorché molti egli fieno , 
Saprebbe raccontar , come (ì £ìia . 
Sembraci fol ; che alcun degl'immortali 
Pe'facrìfizzi irato , a i Foronefi 
Uominmandartequeftaorribil pefie. 
Poiché tutti i Pifei , qual grolfo fiume , 
Sovra Ior rovefeiandofì illione, 
Eattevafenzapofa, ediftruggeva; 
Maflìme i Bembinefì , che vicini 
Eran di lui , patian di gravi danni - 
Quefta primiera imprefa , accioccbèa fine 
loia mandarti , comandommi Eurìfteo , 
Che mi volea dall'afpra belva uccifo 
Or l'arrendevol arco io torto prefo , 
E la cava faretra, che di Arali 
Tutta era piena.; andai : dall'altra mano 
Avea 
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Avea un fodo bafton colla fua fcorza , 
D'un ulivo felvaggio alto , ed ombrofo , 
E di buona mifura ; che io ftefTo 
Alle falde trovai del divìn monte 
D'Elicona, e da fua forte radice 
Tutto qual é , colla mia man lo fvelfì . 
Or quando al luogo del lionc io venni , 
Prefo in manl'arco,al ben pieghevol corno 
Miiì la corda j e la mortai faetta 
Sofpirofa v'impofi , e da per tutto 
L'occhio portando, io ricercava quello 
Mortai moftro; fea forte iolomiraffi , 
Pria , ch'egli me fcorgeffe : era del giorno 
Appunto il mezzo-, e in niun luogo l'orme 
Rintraccia re di lui iomifapea , 
Né udir poteadi luì il fier ruggire j 
Né alcun uom fopra i buoi , fopra i lavori , 
Pe'iblchi a feminare m'apparìa • 
A cui poetili far le mie dimande . 
Che per le cafe il pallido timore 
Tenea ciafcun:ma pur non mi fermai , 
Tutta cercando la montagna intorno, 
Selvaggia » ed irta ; innanzi ch'io'l mìraflì," 
Per far bentoftodimie forze pruova . 
Quei pria dell'imbrunir giva alla tana , 
E di carni , e di fangue ebbro , e fatollo . 
L'orrenda intorno, e rabbuffala giuba, 
E'1 fier vifaggio, e'I petto eran di flrage 
Bruttati , e lordi ; e fi leccava il mento 
Sanguinofo con fua ruvidalingua . 
Or io tra folti ombrofi arbufti afcofo 

Da 



ìDa un'alta macchia l'attendeva al varco- 
E quando ei prefTo già, nel manco fianca 
Tratti ; ma indarno i pofeiachè lo ftrale 
Rigido , ed afpro non pafsò la carne > 
Ma tornò indietro, e andò a cader full'erba- 
II fulvo capo follevò da terra 
Velocemente allor meravigliando , 
E da per tutto coTuoi occhi corfe 
Guatando , edoflèrvando , e fpalancando 
Sue fauci ; aprì gli fpaventofì denti- 
Allora gli feoccai un'altra freccia , 
Dolente della prima andata a voto . 
E per me'il pett0)Ovcé il polmone, io traffu 
Nèmen quella pafsòdurafaetta., 
Edolorofa, maglicaddeaipiedi 
Senza far breccia , e fu buttata al vento- 
La terza volta a tender l'arco io prefi , 
Eorte dentro al mio cuor crucciato, e trifts* 
ScorfciiJi le pupille aprendo, c intorno 
Mirando , quella ingorda orrenda belva- 
E.preiTo alle ginocchia raggirava 
La lunga coda^e tolto di Battaglia 
Le fovveniva ; e tutta la cervice 
D'ira s'empiea , e a lui forte fdegnato 
S'arricciavano i roffì,e folti velli, 
E della fchicna fua face va un arco , 
Incurvandoli tutto ai.Iombi,-e a* fianchi. 
Come , quando uom fabbricator dì cocchi ^ 
Del fai vaticofico a Tega acconcio 
I rami piega , rifcaldati pria 
Nel fuoco - in ruote di volubi! cocchio, 
E dal- 
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E dalle mani fue , quando ei Io piega , 
Scappa quel legno di ferrata fcorza , 
E falta s con far impeto ad un tratto ; 
Così da lungi vennemt in un falto , 
Snello, e ferrato quel lion tremendo ; 
Bramando in le mie carni infanguìnarfi . 
Con una mano io gli teneva avanti 
I dardi , e dalle fpalie giù pendente 
La doppia vefìedell'irfuta pelle; 
L'arida clava coli 'al tra levando , 
Diedigli fulla ccfta ; e in due io ruppi 
Subitol'afproulìvomio fìlveflre, 
Sopra il capo vellofo della fiera 
Indomita , e feroce ; ella allor cadde 
Dall'alto , pria ch'io forgiugneflì , a terrai 
E guizzando co i pié , ferma fi flette 
Balenando col capo ; poiché giunfe 
Ad ambi gli occhi fuoi bujo mortale ; 
Crollato forte il fuo cerve! nell'offo . 
Iofmarrita oflervandola da'fuoì 
Gravofi duoli ; pria che rinvenifle, 
Alle corde del collo invitto , e duro» 
Prevenendo menai un altro colpo, 
Gittato in terra l'arco , e la trapunta 
Faretra ; poi di forzai! arrangolava , 
Forte appoggiando le gagliarde man!) 
Didietro j acciò lecarni con gli ugnoni 
Non iftracciafle ; e co' calcagni , al fuolo , 
I piedi della coda io fortemente 
Tenea fermi , pigiando s fu montato ; 
E co' fianchi le cofce gli guardava ; 

Fin- 
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I* incrie" a lui diftendendo Ì pie davanti , 
Ritto lo levai sù , (pi rato , e morto ; 
E l'orrenda alma fua fi prefe Pitico . 
Poi confricava allor , come la pelle 
Che fu pel graffo collo è tanto irfuta , 
Delladefuntabefìia, io trar potellì , 
Operofa fatica, eduraaifai. 
Poiché per prove da me fatte , ell'era 
Non tagliabìl da ferro, o pietra, o legno. 
Quivi alcun degl'Iddìi mi pofe in cuore 
Scorticare il Lion coll'ugna proprie ; 
Colle qua! feci prertament? l'opra . 
Poimelomifi alle mie membra intorno, 
Acciòdi Marte , chelecarni taglia , 
A'ervilTeegli almiodo(To,di fortezza. 
Delia-fiera Neme'a quefta la fine , 
©amico, fi fu , che innanzi , molti 
Danni avea fatti a uomini , ed a greggi . 



Le 
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Le Lene, ovvero le Baccanti. . 

IDILLIO XXXIII- 



[No, Autonoa,e TaTeggiadra Agava, 
Le cui gnanceapparian qualrofee mele* 
EITetre conduceanoalla montagna 
Ben tre brigate, ecompagniedi feria» 
EfTeftriiciandod'iHia irfuta querce 
Lefalvatiche foglie ,.e l'edra viva , 
E l'asfodeli che nafce terra terra r 
in nettopratofer dodici altari ? 
Che a Semele tre ; a Bacco nove ;, 
E le fatiate cofe ben parate 
Dalla ceda prendendo con fue manr 
Con buonoaugurio^e con preghiere accoce 
Le pofer fovra quei pofticci altari r 
D'erbe^e di frondi , di novello-fatti f 
Come infegnatoavealofteflo Bacca,, 
E nella forma , ch'é da lui g-radita . 
Da un'alta ruperimirava il tutto- 
Pentèocelato-entrouiiLentilchioanticO', 
Ch e una pianta propio del paefe . 
Autonoa, che fu prima ad enervarlo» 
Forte fclamò mettendo orrende (Iridai 
E fcompigliò co 'piedi ,eriverfoe 
L*Orgie di Bacco Furiofo/a un tratta 
Avventando^ a quelle includa gtiiia,, 
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Che a' profani veder non è permeilo 
Baccante ella ne venne ,e rariofa ; 
E colto l'altre ancora dal medefmo 
AfTa!ite furor, venner baccanti . 
Pentéo fuggia da gran fpavenro prefb , 
E quelle l'infeguian, dalla cintura 
Tratte al ginocchio lelor lunghe vefti . 
DiflePentèo: che vi bifogna , odonnel 
DifTeAutonoaiilfaprai; prima d'udirlo. 
Mugghiò la madre in fmozzicare il figlio , 
Comelionza, ch'abbiapartorito. 
Ino ftrappò il grande omer colla fpalla » 
Calcandoilcorpo; e con fiero conferto 
Autònoa facea la fteflamufica . 
Il rimanente delle carni l'altre 
Femmine fi partivano; ed a Tebe 
Venner, di fangue intrife tutte , e lorde; 
Pianto, non già Pentdo, giufo portando. 
Non mi curo io; né un altro pur fi curi 
Di nimicarli Bacco ; nèfecofe 
Softeneflediquelieaflaipiù crude, 
E di noveanni ftiffe , o pur nel decimo. 
Siaiofanto, ea'fanti , e netti io piaccia. 
A quello augurio Giove dà l'onore. 
De' pii a'figli ilben ; degli empi nò. 
Salute a Dionifo, che'i gran Giove 
SulDracanonevofo, dalla madre 
Liberatolo) mifein la gran colcia . 
Salute fia alla leggiadra Semelc , 
E alle figlie di Cadmo, fuefirocchie, 
Da molte Eroeflerammembrate, 

Che 



Criequeffr>fattafer r fpintedà Bacco 
Che da biafmar non e: niun lecofe 
Degl'immortali Udii biafmi y o, riprenda. 



La Conocchia . 

IDILLIO XXXIIIT. 



). Conocchia , amatrice della fana » 
Regalo di Minerva; le matrone, 
Che fan ben perla cafa , han Tempre inteiàs 
A te Iamente ; or franca anoi vien dietro^ 
Ver fillultre decade di Niìèo; 
Ove é il tempio di Vener fotto un frefco 
Canneto* e delicato, verdeggiante. 
Che là chieggiam dal Benventofo Giove * 
Per mare -,. profpcrevole viaggio . 
Acciò l'Ofpite mio veggendoio goda y 
E fia daini in amor contraccambiato, 
Nicìa, fantogermoglio delIeGrazie,, 
Parlanti con foave amabìl voce;. 
E te d'affai ben lavoratoavorio 
Formata , diam di Nicla alla conforta 
Con quella, compirai molti lavori 
Perlevefti da uomo; emolteancora' 
Quali portan le donne, acconce verte- 
Che due volte le madri degli agnelli 
Imorbidiboldronitoferannofi 

NeJflf 
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Nell'erba» loflefToanno, per la bella, 
E di vago calcagno Teogenide . 
Cosi conduce Tempre alcun lavoro , 
Ed ama ciò, ch'aman le favie donne . 
Che non a pigra, edoziofacafa 
Mi pofì io in cuor , di darti in dono . 
Tu , che maflìmefei di noftra terra, 
Che patria a te,quella,ch' Archia d'Efira 
Già fabbricò , dell'Itela Trinacria 
Midollo , città d'uomini fpecchiati ; 
Or abitando in la magion d'un «omo, 
Che molte feppe medicine fare , 
C'han virtù di cacciare i trilli mali , 
Abitrai nell'amabile Mìleto , (lo 
Tra quei d'Ionia, acciò in tutto'l fuo popo- 
Teogenide dia bene a conocchia , 
EdelI'Ofpite sì del canto amico 
Le rappreientì ognora la memoria . 
Poich'un dirà veggendoti : unagrande 
Grazia con poco dono : ma, le cofe , 
Chedalla parte vengon degli amici 
Onorabili fon tutte , e pregiate . 
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IL Vino , o caro garzoncello , chiamali 
Verità ancora ie a npiefler veridici 
Conviene ,che brfactti ora traviamoci . 
Dirò, ciò, che nel cuor profondo afcondeff- 
Non volerti 4 che a cuore intero amarti ti . 
ConofcoFo ; che quel mezzo , ch'io vivomf. 
Di tua fembianza vive, e ilrerto andoffene. 
Quando vuoi jagriddiiegualtrapaflorai 
Il dìiquSdonon vuoi,reftoin gran tenebre . 
Come rta ben , l'amante al duol concedere! 
Se tu ubbidirti a me ;chefei più giovane 4 
Stando meglio i di me tu Iodereftiti . 
In un fblo arbor fa un folo nidio, 
Dove niuna cruda bifcia (afgane . 
Oggi fu un ramo , e poi dimani poli ti 
Su un altro j ed'uno vai altro cercandoti : 
Alcun mirando il tuo fembiante fulgido , 
LoderaUoieacoflui ben tu venirtine 
Amico più,che di treanni,fubìto. 
E'1 primo amante in terzo luogo portolo > 
Sembri fentirdell'uomfuperbo, e ruvido. 
Ama, per vita tua, Tempre ilmédellmo» 
Per amico tener , chea te fia fimile. 
Che ,fecori &rai javrai dagli uomini 
H Del- 
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Deltacittà buon nome ; e difagevofe- 
Non ti farà l'amore, ed importabile ; 
Che di leggier doma degli uomin gli animi^ 
E medi ferreafe divenir tenero .. 
Chearne vointornoallagentirtua bocca =- 

li Colloquio di Dafni, e d'una Donzella- 
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i?»(/"piAris rapìoaltro bifoIco-Elèna ■ 

JT Emealtrobifolco,arriaeftaEléna.. 
2)«7X_Pian, Satìretto:.é il bacio , dicon,vano- 
Ì?4/-Dolceèdilettoancor ne"baci vant- 
Z>o»*»Lavo la bocca mia,- e fputo i! bacio .- 
Daf.L.ìvi le labbra tue rridalle ai baci . 
Box.. Bello éa te baciar vacche, e nofaciulla - 
Daf.Vian: la tua gioventù parta , qualfognor 
L'uvaappaflTifce,efeccaffla rofa- 
Sotto quelli felvaggi ulivi vieni - 
Vodirti una parola fola fóla- 
D pMs-Norm'ìngannafti pria con parolettev 
Vieni agli olmi ad udir la mia firinga . 
XW^Dà fpaflb a te: nulla di trillo piacemi. 
Daf. AhlVenere fdegnata temi , o figlia . 
Don*,. Via Vener : fol propizia Ha Diana. 
X><*/.Taci r che non ti colga, e dii in larete . 
i?f*x,.CoIgacom f vuoi:Dìanapur foccorrad. 
Le mani aterchVl labbro Scoi nò" pugati * 
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Zfaf.Nó (cSpi Amor,cur n5 fcampò fanciulla. 
J3o»i.Sc5poI per Pa:tu il giogo Sepre innalzi . 
&*f. Temo 1 , chenò ti dia a un peggior uomo. 
X>5^.Chieggionmi molti: e n6 mi va nefluno. 
Xtaf. Cina tra molti a chiederti qui vegno . 
JDo»z..Che fard amico.*'; fon trifle le nozze, 
Daf.Hò hàMe nozze affanno,oduoF,m3 fetta * 
DonX..Temo if partodia Lucina acerboflrale- 
2>**/.Tua ReginaèDiana levatrice. 
Bott^Temo, che if parto la bel tà nortguafll. 
i?4/Saranno ifigli a te novella luce. 
i>(j»j^ChedÒnora mf dai , s'io dì fi dico ? 
^/.Tuttala greggia , rbofcfti , e lapaftura ; 
X>tf»i.Giura : chepoi non mi lafciaffì a forza. 
I>a/.Non ,per Pan: ferole/fi anco cacciarmi. 
i?o»*.Ta,iami mi farai , magione, ecorti ?■ 
i?a/.Sìfarotti:di belle gregge iopafeo . 
2)5i.Chemai dirò, che mai al vecchio padre? 
-^/.Approverà , quando udirà il mionome. 
J?Ò-Di rtuonome:ScoiInomefteflÓégrato. 
i>4r".Dafni figlWi Licids , e Nomèa . 
Donx..Y)\ bennati : io non fon di te peggiore- 
B*f. Né nobir molto /padre tuoé Menalca. 
Doni,. Moftrami tfboféo tuojdove è tuoftallo- 
2>«/.Ve', comefón fioriti i miei ciprefft - 
2>«i«,.Pafcete capre mie ch'io vo veggendo> 

I beni , edi lavori del bifólco'. 
Xfaf.E voi , o tori miei, ben pafcolate , 

Acciò ch'io moffiri alla fanciulla i bofchr. 
XJawt.Satiruccia , che fai l t'avventi alfeno. 
J>af.Le poma tue,c'har> primo fiore, io tertto- 
H a Do»*. 
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J>mz.Ver Pi,ftordifcorfeva ancor tuamanc**.' 
,Z><*/.Cuor, figlia caraja che tremar ? codarda- 
Dawa.Mi getti in fago,e macchi il bel veftitoi- 
D*if.Morbida pelle ecco vi caccio fotto . 
D#». Ahi lamia fafeia(via;pcrche feiogliefti? 
Vaf. Quella primizia a Vener offro in dono . 
Dflffz^F erma,mefchin^vien gètejodo romore*. 
D^/.Tra lor parlan di tue nozze i cipreflì. (da*. 
Dc.La gSDahai fatta Hnftraccio,efono ignu> 
D<*/.Darottene altra della tua migliore . 
D<w;t.Dici di darmi ; e non mi darai nulla - 
T>af Oh poteffi anco il cuor cacciarti addoflbv 
Do»z,.PeEdon, Diana. D<i£non le fei più fida*. 
Des.Darò vitella a Amore,« a Vener, vaccai 
Vergin quà vennì,e donna andróne a cafa *■ 
Vaf. Mi donna, madre, balia ;e non fanciulla. 
Cosicofloro colle-frefche membra , 
Sollazzando tra loro infufurra vanii y 
EG erefleda lor furtivo letto. 
E quella della a pafcer gìo le pecore i | 
Vergognofa negli occhi , e-nelcuor lieta;, 
Egli agli-armenti , del giacer godente». 



Dal- 
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Dalle FiGcheCoIIettaneedelloStobeo.: 
Frammento di Bione- 
Cito Amo , e Mir/ont. 

PR.ìmavera,Mirfone,o verno,o Autunno, 
O ftate , qual t'è più dolce ftagione ? 
E quale adori più , chea noi ne venga? 
La ftate , che fraifconfi i lavori ; 
O'I dolce autunno , allorché fame è lieve? 
Ol'afpro verno, ed al lavor nimico? 
Poiché d'inverno molti affili al fuoco , 
Scioperati nell'ozio han fuodilettoi 
O più ti va la vaga Primavera ? 
Dimmi , che coCa elegge il two pcnficTo ? 
CheilcJcalar^'agÌo,cheabbÌS,permettecu^ 
'MOrfene . Sovra l'opre di Dio a noi mortali 
il fen t enza donar fì-difeon viene-. 
Che tutte fono in fè , fante , e gioconde . 
Ma in tuo piacer dirò, oCIeodamo, 
'Quella, che-più di tutte è a ine gioconda. 
La ftate no ; cheallora il Sol mifeotta . 
L'autunno no ; che fan le frutte male . 
Il trifto verno mena a noi bufèra , 
Ed i rigori fuoi forte pavento . 
Ma tutto l'annoame vorrei prefente 
L'amabile tre volte Primavera , 
'QuandtfnéSoIenoijné gielogravaj 




Fecondo il tutto vìen-di prima vera} 
Di primavera ogni gioconda cofa 
Germoglia ; «pari il dì fa (fi alla notte- 




Del mede fimo. 

Sopra Jacinto." 

LA taciturnità prefe Bione i 
Che in un tanto cordoglio era fommerfo. 

Cercò lutti i rimedi, elafaviaarte. 
Unfe d'ambrofia , e néttare ; unfe tutta 
Lapiaga: é vano ogni rimedio al fato. 
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Di Bione , 

IDILLIO. 

UN fanciul cacciatore in folto bofco ; 
Andando dietro agli augellini , vide 
Amore fuggiti vo , che d'un bofco 
Sul ramo era pofato ; e allorché fcorfelo , 
Godendo , perche grande augel fembrogli, 
Tendendo tutte i'invefeate canne, 
■ Oflerva va l'Amor-, che quinci , e quindi 
.Saltellando ne giva , efvolazzando . 
-AI fin crucciato ,edifperato il putto , 
Che fine non vedea della fua caccia , 
«GiUati via i paniani,aun vecchio andonne 
Aratore . da cui queft arte apprefe . 
EparIogIi,emofìrogli Amor pofato . 
Ridendo il vecchio crollò il capo , e dilfe . 
.La cacciagion rifparmia -, e non andare 
A quefto uccello ; ma ben lungi fuggine ; 
E' una mala beiìia -, e tu farai. 
Se non lo prenderai , avventurato . 
"Se d'uom verrai in età ; quefti ych'or fiigge, 
"Da femedefmoate giugnendoaiin tratto, 
Sopra Ja teftatua sì poferalfi. 
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QUando piacevolmente a poco a poco 
Prede a sferzare il vento il glauco mare, 
11 timido mio cuor, tuttocommovefi . 
NépiùlaMufaécara; ch'affai meglio 
Il mar tranquillo mi rapifce , e alletta • 
Quando il canuto pelago rimbomba , 
E'i mar fpumante i cavalloni impenna » 
La terrai gli arbor guardo,e fuggo il mare. 
Fido m'é il fuolo , e opaca felva aggradami; 
Dove al foffiar dell'ora il pino canta . 
Oh quanto tribolata il pe&adore 
Mena fua vita , cuilabarcaècafa, 
Lavoro il mar , caccia fallace il pefce ! 
Sotto fronzuto platano foave 
Sonno mi prenda: edami udirdappreffb 
Il gorgoglìo d'un fonte , chediletta 
C5 quel fuono,e non fturba,u6 di cSpagna ; 
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vaga*» 



AMava Pan l'Eco Vicina ; e l'Eco 
II Satir faltatore , e'I Sati r Lida . 
Quall'Eco ardeva Pan , sìilSatir TEoo; 
ELidailSatiretto. Amore in volta 
Bruciando andava Jor fcarnbievolmente . 
Poiché quanto di ioro alcuno odiava 
L'amante , tanto egli era amando odiato; 
E'1 ricatto, ed ilcambioinfepatiyane. 
Quefti precetti iodò a ì difamanti . 
Color, che v'aman, deh tenete cari j 
Acciò, fe amate, riamati fiate- 
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E Spero, dell'amabile Ciprigna 
Aurea luce, Efpero amico ; fccro 
Giojello , e immagin dell'azzurra notte. 
Tanto più debol della Luna , quanto 
Superiore all'altre flelle tutte . 
Salute , o caro ; e a me , che dal paflore 
Vado a far ferenata , appreffo cena , 
Tu lume fa, in vece della Luna; 
Poich'oggi è nuova ; e torto ella tramonta. 
Non vòa rubar, né aflaffinardi notte 
Ilviaggiante; innamorato io fono, 
Ed a chi ama, effer riamato è bello. 
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Del medeiìmo. 



epigramma j opra Amore arante '. 

P Oda giù la fra face, d'arco, prefe 
Un pungoloda bovi il trifto Amore ; 
E tenea Culle fpalle ancor lozaino . 
Sotto il giogo mettendo un pardi buoi 
Lavoratori , -e forti , feminava 
Il folco Frumentifico di Cerere . 
Dille in altoguardando a Giove ifteflb. 
Or bruciapure i campi da lavoro . 
■Ch'io te d'Europa bue non inetta al giogo . 
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LErotèrugiadofe, ed il si folto 
Serroollino alle Mufe ha porto in dono 
E inegrifogli lauri a te, o Apollo, 
Delfi in fu un maflb t'onorò di quefto. 
Ed un cornuto, e ben lanuto becco, 
Farà l'aitar , del fangue fuo , vermiglio ; 
Quelloappunto, chelàvaroficchiaiulo 
L'eftremoramucel del terebinto . 

U bianco Dafni, che colla Tua bella 
Siringa Laudi paflorali canta , 
Ha dedicato tutto quefto a Pane ; 
Trecannej un'arme da ferir le lepri , 
Acutodardo; pelledicerbiatto, 
Lo zaino , entro al qua fportava poma . 

Tu dormi al fuol di foglie ftefo, Dafni, 
Pofando il corpo tuo fiancato , e lafTo ; 
E piantate fui poggi or ftan le mazze. 
Pan ti caccia, ePriàpo incoronato 
Dell'Edra crocea full'amabil tetta , 
Divenacaminando, e di conferra 
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Dellorpecoalla volta,- or fuggi, fuggi 
Abbandonando il sì profondo Tonno ; 
Cui tefe fon da i cacciatori iniìdie. 

Caprar, la via voltando delle querce, 
Novella troverai di fico ftatua , 
Colla fiiafcorza , di tre gambe, efenia 
Orecchi, e col prolifico piuòlo; 
Buona i lavor di Venere a compire . 
Un facro Luogogira intorno intorno» 
E dalle grotte da per tutto quivi 
Gronda un rio tempre vi vo,e ognor fiorito 
Di Lauri , e Mirti , e Cipreffi odoroiì , 
Ove una vite di bei grappi madre 
Si fparge intornocon girevol tralcio ; 
I merli poi di primavera cantano , 
Trogliandoin vario fuono arie canore. 
Con fottìi nota i Rofignuoi rifpondono , 
Cantando con fue bocche in dolce fuono . 
Quici t'affidi , e prega il bei Priapo , 
Ch'io ponga giù , di Da faide gli amori . 
E voto fa di pronto fagrificio 
D'un bel capretto ; e fedi no egliaccenna, 
Ottenendolo, io vo compire un triplice 
Sagrificìo; immolando una vitella , 
Ed un irfuto becco ;eun groffo agnello 
Ch'io ho ; afcokipur benigno Iddio. 

Vuoi per le Ninfe, un po fonarmi a doppio 
I Hauti ; ed io prendendo Io ftrumento , 
Farò qualche toccata; ed il bifolco 

Daf- 
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Dafni fonerà infieme lefampogne? 
Stando alla grotta da unairfuta querce, 
A Pan,Capraro/)r via leviamo il fonno-* 

Ah Tirfi poverel : «he prò faratti , 
Se tuepupillefìruggerai col pianto? 
Vaflen Jacapra , beila figlia , «Pioto» 
Vaffen : che J'afpro lupo ahimé ghermilla. 
XeCagneftrìllan^ ma chepro/ nonrefta 
Dilei, chefeneva,«flb,,nécenere. 

Un pargoletto figlio -, -ancor tu giovine 
LafciafUEurimedonte; edottenefti 
Morto j quefto fepokro ; a te la fede 
Sarà infra i divini perfonaggi 
Faranno a quello , i cittadini , onore, 
Della bontà delpadrerammentandofi. 

A Mileto anco il figlio di Peane 
Venne per vilìtare il medicante 
Nicia; chea lui fa^rincaognigiorno, 
Equefta ftatua d'odorato cedro 
Feo, promettendo al bravoEezione 
Grotta mercede della man galante , 
Ed ei nell'opra , tutta l'arte infufe. 

Foreftier , t[uefto ,un uom di Siracufa- 
Oreone, da te brama, eatel'impone. 
Ebbro non andar mai in nìun luogo 
Dì notte, il verno; ch'ebbi io quefta morte. 
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£ dell'ampia mia patria in vece io giaccio 
Qui r a millantato di ftraniera tetra . 

Queltoavoi, Dee , tutte a nome pofe 
vagoJimarmofimolacro, Senocle; 
IlMufico, ertonaJtro, alcun diranne, 
In tal meftier fattoli eflendo onore, 
Ecco , che delle Mufe ei non lì (corda . 

Provveditor di Cori Damoniéle, 

Che il tripode a te , Bacco , hadedicato , 
E te ancor tra gl'Iddi i il più giocondo . 
Buono era era i fanciulli ; e col fuo coro , 
D'uomini fatti riportò vittoria,' 
L'occhio avendo al dicevole, eall'onefto. 

Vene're, ma non la volgar ; la Dea 
Inchina tu , chiamandola Celefie ; 
Recalo della carta Criibgòna 
Incafa Anficle; concuifigli, evita 
Ebbe comuni; e fempre loro meglio 
Era ognianno ; poiché da te prendevano 
Principio , o veneranda ; e quei mortali 
Han fopra gli altri di maggior vantaggi , 
De' quai tengono cura gl'Immortali . 

Conofcerò , fe fai qualche vantaggio , 
A i buoni ; o viandante , o pur le il triflo 
Da te riporta uficio al buono eguale . 
Quella tomba , dirai » sì retti in pace , 
Ego- 
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E g«Ja pur -, da che d'Erimedonc* 
Pofa leggiera fulla facra tetta ■ 

Tomba d'Eufténe fifionomifta , 

Buon la mente a conofcerecoll'occhio . 
Ben feppellirlo in pellegrin paefe 
Lui foreftiergliamici fuoidifcepoli. 
Imnoteta era alor mirabilmente 
Amico ^ edilfifonomo Sofifta 
Ha tutti morto qui i convenevoli. 
Benché debil trovò , chi conto tennene . 

Rimira, oforeftiero, queftaftatua 

Attento; e di ; quando a tua cafa renditi ; 
D'Anacreome in Teo vidi l'immagine . 
Buono , s'alcun fu mai , tra tutti i lirici . 
E fe aggiugni , ch'a lui iur cari i giovani-, 
Verrai di vero tutto luiaefprimeie . 

Dorico é" il fuono ;e l'uom , della commedia 

Trovatore E pkarmo . 
O Bacco, fai di bronzo a te qui pofero , 

Del vivo in cambio , e vero. 
Nell'immenfa città di Sir acufa , 

Come lor cittadino. 
Poich'avea lefto di danari un monte 

A chi onorar voleak». 
Che molte buone cofe ei difle a i giouaai: 

Grande fia a lui mercede. 

Alla 
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Alla Treefla il piccolo Midéo 
Fabbricòquefta tomba in filila ftrada- 
E il titol fopra , vi mife di Clita . 
Avràladonnatalfavor, per quello, 
Ch'ella nodriiio;e 5cor Cbrefima appellali. 

Fermati , e guarda rarifico poeta 
Archiloco d'iambi ; il cui gran nome 
Alla notte , e all'Aurora penetronne . 
AmaronioleMufe, eilDelio Apollo: 
Cosìfuegliarmoniofo, edabile 
A ferverli, e a cantare infilila lira. 

HfigliuolodiGiove, avoi,coflui, 
Il combattente col lione , il forte 
Di man , primiero tra i cantori andati , 
Sì defcriffiéPiCandroda Camìro, 
E ditte, quante fere egli fatiche . 
Quello iften*ò , perché tu'l fappia, il popolo 
Fece di bronzo ; ed a Mar qui lo pofe 
Appreffomoltimefi» edannimolti. 

Afcro di Scio è Teocrito; màio, 
Che quelle cofe fcriffi ; uno dei molti 
SonodiSiracufa; edi PralTagora 
Son figliuolo , 'e dell'inclita Filina . 
Nd Mufa foreftkra io traffi a forza . 
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Accetta di Teocrito . 
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L'Alia di Teocrito. 
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